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INTRODUZIONE 



SCOPO DELLE SCUOLE ELEMENTARI 



i i. Edocaiione e sua neoeasità. 

La ragione e la fede si accordano nell'affermare che 
ruoroo per abuso delia libertà scadde dalla perfezione 
in cui Dìo Io avea creato, che nello stalo attuale egli 
è guasto e corrono, e che a migliorarlo è necessaria 
una forte e bene intesa educazione. L'educazione è un 
sistema di azioni con cui un uomo autorevole coopera 
al perfezionamento dt un altro uomo. Ora Fuomo lauto 
più si migliora e si perfeziona, quanto più si avvi- 
cina alla sua destinazione» vale a dire alla verità^ alla 
virtdy alla felicità; destinazione che egli altrimenii non 
• può raggiungere che per mezzo dello svolgimento or- 
dinato e compiuto delle sue potenze. 

% 2. Specie di edacasione. 

Ma Tuomo composto, come egli é, di corpo e di 

spirito, è fornito di un doppio ordine di potenze, che 
sono fisiche e spirituali; quindi la necessità di una 
doppia educazione, fisica e spirituale ; quella tende a 
conservare, svolgere ed accrescere la sanità e le forse 
del corpo; questa mira a perfezionare lo spirilo, e 
dicesi inUlleituale o morale secondochè promuove il 
perfezionamento dell' intelligenza oppure quello della 
Tolontà, che sono le fondapientali poterne di cui Ta- 
nima umana è fornita. 

I TuiASAUO, SunH di JHdatHtà, m. 
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S 3. Messi educativi. 

I mezzi di educazione sono molteplici e varii, ma 
i principali possono ridurci a Ire, e soao T w(rw«o»e, 
Vesempio e Vauiorità. 

I. ISTRUZIONE. 

m) Definitiom delVisimtiom.'-^V\%{T\mow è Tordi- 

, naia esposizione della verità, accompagnala da UUti 
quegli eserci/ii clic valgono a promuovere lo svolgi- 
mento ordinalo di tulle le potenze. 

L'istruzione ha vari! gradi secondo Telà o la capa- 
cità e la deslinazione degli alunni cui viene impartita. 

b) Istruzione primaria e st^e specie, — L'istruzione, 
di cui noi ci occupiamo, è quella che si dà nelle scuole 
elementari e che comunemente vien detta pritnaria. 
Essa comprende il complesso delle cognizioni neces- 
sarie a lutti i citladiai di uno Sialo, giusta il grado 
di civiltà del medesimo. 

Dicesi poi popolare se si restringe alle primissime 
e pratiche cognizioni necessarie a tulli; ed elementare 
propria, quando somministra con larghezza le cogni- 
zioni che possono ad un tempo servire ai comuni 
bisogni della vita ed essere di fdtedamento ad una 
istruzione di grado più elevato, che si dà nelle scuole 
tecniche e nei ginnasii. 

e) Scopo dell' iitrusione |N*tfiuirta.— L'istruzione pri- 
maria ha per iscopo di somministrare anzitutto: 

ì° Le cognizioni che risguardano Dio uno e trino, 
Creatore, Conservatore, Redentore e Giudice degli uo- 
mini, primo principio ed ultimo fine di tutte le cose; 

3* Le verità che risguardano l'uomo e possono 
farne apprezzare la natura e la dignità, T importanza 
dei doveri ch'egli ha verso Dio, verso il Re, verso la 
patria, verso sò stesso^ verso i suoi simili, verso la 
famiglia ed i superiori; 
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S" Le cognizioni intorno al mondo fisico ed alla 
soa bellezza, iolorno alle leggi che lo governano, in- 
lorno alle proprieli dei corpi ed agli agenti fisici cbe 
servono a produrre ì grandi fenomeiii della natara e 
dell'arte, a dissipare molti pregiudizi che occupano 
le menti del volgo ignorante» e le empiono di vani 
terrori e di folli speranze. Sotto questo trìplice aspetto 
considerata l'istrozione dicesi reale. 

In secondo luogo Fislruzione primaria ha per iscopo 
di somniiaislrare tulli quei mezzi coi quali Tuomo 
possa in seguito educarsi e perfezionarsi da sé; tali 
sarebbero la cognizione pratica e teorica della lingua 
nazionale (cioè a dire la lettura, la scrittura, la no- 
menclatura, la composizione, la grammatica), Taritme- 
tica col sistema metrico decimale, le prime nozioni 
di geometrìa ed il disegno. Sotto questo riguardo 
ristruzione dicesi istrumenlale. 

Finalmente T istruzione primaria mira ad eccitare, 
stolgere e perfezionare le potenze deiralunno, e sotto 
quest'aspetto dicesi eAieaiioo. 

n. SSBHPIO. 

Altro mezzo educativo é Tesempio col quale il mae- 
stro mostra in sé slesso come dovrebbero essere i 
suoi allievi. L'esempio, mentre rischiara la legge e 
Fidea del bene, muove la volontà ad eilettuarlo. L'uomo 
infatti non opera tanto dietro a norme od a precetti 
ch'abbia appreso, quanto dietro ad azioni ch'abbia 
avuto agio di osservare. La spiegazione di questo fatto 
sta riposta nell'istinto d'imitazione, per cui l'uomo 
teùàe naturalmente ad atteggiare e conformare i suoi 
sentimenti e le sue operazioni ai sentimenti ed alle 
operazioni altrui. Quindi la sorprendente facilità con cui 
rinfeuoite, imitando la madre, apprende la natia fimreUa. 
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III. AUTORITÀ. * 

Terzo mezzo educativo finalmente è l'aulorifà, la 

quale contribuisce potenlemente a manlenere nella 
scuoia l'ordine e la disciplina, allora priocipaimente 
che essa sì fonda non tanto sul diriito, quanto sul 
fatto, vale a dire sulla stinna, sul rispetto e sulla ve- 
nerazione che dai suoi alunni conciliasi il maestro 
colla scienza e colia pratica costante della virtù. 

S 4. Scopo dello Bonole olomontarl. 

Dal fin qui detto evidentemente appare che scopo 
della scuola elementare dev'essere di formare lo spirito 
sviluppando l'intelligenza colla manifesiazione del vero, 
insegnando a pensare , a riflcilere e classificare le 
idee e ad operare secondo verità; di coltivare il cuore 
infiammandolo neiramore del bene e del bello morale, 
rendendo il fanciullo desideroso e capace di giovare 
un giorno a sé stesso, al prossimo ed alla patria; 
finalmente di conservare e di accrescere le forze ùsi- 
che degli alunni, evitando ciò che può nuocere alla 
salute e promovendo quegli esercizi corporei che gio- 
vano airmtegrità ed alla finezza dei sensi, e servono 
ad infondere nell'animo quella tranquilla e soave di- 
sposÌ7Ìone tanto necessaria per> la ricerca del vero e 
per la pratica del bene. 

S 5. Limiti della istruzione primaria. 

1 limiti dcll'islruzioue primaria vogliono essere de- 
ternaioati dalla capacità degli allievi, dal tempo asse- 
gnato per impartirla, e sono indicati dalle leggi e dai 
regolamenti che il maestro deve rispettare relipriosa- 
mente, alììnché non avvenga che, volendo estendere 
di troppo il suo insegnamento, non confonda le menti 
de*8Uoi alunni, anziché illuminarle ed invigorirle. 
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PARTE PRIMA 



DIDATTICA GENERALE 



S 6. DlTistone del trattato. 

AflSnchè l' istruzione riesca veramente educaliva delle 
potenze umane, dev'essere impartita eoa metodo. 11 
metodo d' insegnamento dicesi didaitieo^ e si definisce 
la sapiente disposizione dei mezzi per far conoscere, 
amare e praticare agli altri la verilà che noi già co- 
nosciamo, amiamo e pratichiamo. 

Le norme del metodo didattico che deve seguire 
il buon maestro, si deducono dal principio universal- 
mente ammesso, che l'istruzione dev'essere educaliva, 
vaie a dire che manifestando la verità debba inoltre 
promuovere lo sviluppo delle potenze dell'alunno. A 
questo scopo vi son norme didattiche: 

1* Rispetto alla verità, ossia rispetto alla scienza 
che il maestro deve insegnare ; 

S* Rispetto alla mente degli alunni che la devono 
apprendere; 

3' Rispetto all'ordinamento della scuola, allora 
principalmente che gli allievi sono moltissimi, nel qua! 
caso cresce d'assai la diliìcoltà dell'insegnamento. 
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Queste norme comuni a lutti i rami dell' insep:na- 
menlo elementare costituiscono l'oggelto della didat- 
tica cosi detta generale^ per distinguerla dalla didattica 
speciale^ la quale applicando le slesse norme, assegna 
ad un tempo le regole proprie all'insegnamento delle 
singole discipline, prescritte dai programmi delle scuole 
elementari. — Nello svolgimento della parte generale, 
noi ci atterremo in tntto alle teoriche apprese dal- 
l'egregio nostro professore comm. G. A. Hayncri, del 
quale» ove ci tornerà opporluno, non ci faremo scru- 
polo di adottare anche le stesse parole. Nell'esporre 
poi le regole della didattica particolare, ci varremo 
del meglio che insegnarono i più insigni pedagogisti, 
non esclusa l'esperienza da noi acquistata in sei e 
più lustri d'insegnamento. 



CAPITOLO PRIMO. 

liOailE DIDATTICHE RIGUARDO AL MAESTRO 
CHB DEVE INSEGNARE 



% 7. Prima norma. — Posaesao della aciansa. 

Il maestro deve conoscere perfettamente tanto nel 
loro complesso quanto nelle loro parti tutte le ma- 
terie intorno alle quali deve aminaeslrare i suoi alunni. 
Questa norma è per sè stessa evidentissima; poiché 
mentre sarebbe assurdo dare il nome di maestro ad 
im uomo ignorante, incalcolabili sarebbero i danni per 
le intelligenze dei poveri alunni ad un tal uomo af- 
fidati. 
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S 8- Seconda norma. 
Preparazione necessaria al maestro. 

h NECBSSITi DI UNA DOPPU PRBPARAZIOME. 

Il maestro deve studiare e chiarire in modo spe- 
ciale qaelie parli d'insegnamenlo che deve dare nel 

corso dell'anno ed in ciascuna lezione. Quindi la ne- 
cessità di una doppia preparazione, remota e prossima. 

II. PREPARAZIONE REMOTA £ PROSSIMA. 

La preparazione remota consiste nel perfetto acquisto 
della scienza che il maestro deve insegnare; la pros- 
sima consiste nello stendere in principio dell'anno il 
programma del suo insegnamento^ che nelTordine di- 
dascalico è ciò che é il bilancio nelT ordine erono- 
micOf e nel rivedere ogni giorno prima della lezione 
quella parte di scienza che intende trattare. 

UI. PROGRAMMA LEGISLATIVO E DIDATTICO. 

il programma può essere legislativo e didattico, i 
programmi Ugtslaiiui sono stabiliti dalle leggi e dai 
regolamenti, e determinano le materie d^insegnamento 
per ciascuna classe; i programmi didattici sono com- 
pilali dai maestri e descrivono il modo d'insegnarle, 
fissi contengono: 1«un prospetto mensuale degli og- 
getti d'insegnamento ed i limiti entro cui deve restrìn- 
gersi ciascuna parie di esso, permodoche venga indi- 
cato il principio, il mezzo ed il (ine d'ogni serie di 
cognizioni che si debbono dare; S*» la distribuzione 
delle ore in ciascun giorno ed in ciascuna settimana; 
3' il modo di fare la recitazione, la correzione di ciò 
che s'insegna, 1' assegnamento dei lavori e delle le- 
zioni. 
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S 9. Tersa nonna. — Ordine deU'Ikisegnamento. 

I. DOPPIO ASPETTO 

SOTTO CUI D£Y£ GOiNSU)£RARSI QUEST' ORDINE. 

Il maestro deve delerminare con precisione l'ordine 
delle cognizioni che vuol coaiunicare, il quale ordine 
sì può considerare sotto due aspetti : riguardo alle 
verità che vuole insegnare agli alunni ; 2° riguardo 
agli alti mentali che gli alunni debbono fare per ap- 
prenderle. 

Ora in quanto airordine delle verità, é evidente la 

norma, che il maestro deve condurre l'alunno da ciò 
che sa a conoscere ciò che ignora, dal noto all'ignoto. 
Ciò vuol dire che neirinsegnameoto deve disporre in 
modo le verità , che le note preparino V apprendi* 
mento delle ignote. Volendo p. es. insegnare questa 
definizione : // triangolo è un poligono di tre lali^ do- 
vrebbe far precedere la nozione di poUgono e quella 
di lalùy senza di che la deGnitione riuscirebbe inin- 
telligibile. L'ordine considerato riguardo agli alti 
mentali che l'alunno deve fare per apprendere le ve- 
rità, intorno alle quali vien^ ammaestrato , richiede 
che il maestro nelle operazioni mentali conduca Valusmn 
dal facile al difficile. Ora le operazioni facili sono 
quelle che la mente umana fa naturalmente. 

II. ANALISI E SINTESI. 

Le operazioni dell'anima tutte si possono ridurre a 
scompone ed a comporre, all'analisi ed alla sintesi. 
L'analisi é un'operazione per cui realmente o men- 
talmente si risolve un tutto nelle sue parti, per es. : 

la sedia, nel piano, nelle gambe, nella spalliera. L'a- 
nalisi dicesi fisica se versa intorno ai corpi; spirituale 
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se versa intorno agli spiriti^ distinguendone mental- 
mente le proprietà e le potenze di cui sono forniti ; 
storica se si aggira intorno alle azioni umane oppure 
intorno ai fenomeni della natura (nel primo caso di- 
cesi umana, nel secondo naturale); grammaticale se 
considera le parole; Zotica se studia il pensiero; final- 
mente dicesi matematica se versa intorno alle quantità. 

La sintesi è un'operazione inversa , cioè una com* 
posizione^ ed è di due specie : primitiva o diretta, e 
secondaria o riflessa. La sintesi primitiva è l'atto per 
cui si acquistano le prime cognizioni delle cose seb- 
bene pallide ed oscure, colFaiuto dei sensi od appog- 
giati all'altrui parola, vale adire per mezzo della per- 
cezione, 0 per mezzo della fede. 

La sintesi riflessa è queiroperazione per mezzo della 
quale il nostro spirito ricompone ciò cbe ha scom- 
posto colTanalisi, e ritorna all'oggetto stesso da cui 
era partito, ma rischiarato ed ordinato pel conosci- 
mento, dei singoli suoi elementi. La sintesi òdi tante 
specie quante sono quelle dell'analisi. Premesse queste 
nozioni sulle precipue operazioni mentali, emerge 
chiaramente che lo spirito del bambino, come quello 
dell'adulto, nell'acquisto delle cognizioni comincia sem- 
pre da una sintesi primitiva o diretta per la quale 
egli acquista la prima idea, quantunque oscura e con- 
fusa, dell'oggetto; per mezzo dell'analisi poi ne distin- 
gue le parti, le qualità, le relazioni, Gnché terminato 
il lavoro riepiloga e ricompone in un tutto le cogni- 
zioni acquistate intorno all'oggetto, e termina nella 
sintesi rillessa. Così nell' insegnamento della lettura, 
dalla sintesi primitiva, cioè dalla cognizione confusa 
che il bambino ha della parola , p. es. della parola 
regina, vien condotto a farne l'analisi, e scompone la 
parola in sillabe, e le sillabe in voci ed in articola- 
zioni; conosciuti poi i segni delle voci e delle arti- 
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colazioni K combina di bel nuovo insieme e forma 

le sillabe; combinando poi le sillabe forma la parola , 
e ritorna così al lutto da cui era parlilo. 

Periamo la legge didaltica che dice di condurre 
l'alunno dal facile al difYlcile^si traduce in quest'altra: 
si deve condurre l'alunno da cognizioni sinlelico-di- 
relle» per mezzo di un'analisi ordinata, a cognizioni 
sinlelico*rìflesse. Ora il metodo didattico che segue 
quest'ordine Jiresi metodo analitico; mentre all'op- 
posto dicesi sialelico quello che procede con ordine 
inverso. 

III. METODO ANALITICO E SINTETICO 
£ QUALB DA PREFERIRSI NELLE SCUOLE ELEMENTARI. 

Il metodo analitico è quello col quale nello studio 
e nell'insegnamento di una cosa complessa si passa 

dal lutio alle parti. Siccome poi il concreto, il parti- 
colare, Tesempio ed il fallo sono un tutto rispetto 
alPastrattOy al generale, alla regola, alla legge; perciò 
può dirsi che il metodo analitico è quello che pro- 
cede dal tutlo alle parti, dal concreto all'astratto , 
dal particolare al generale, dairesempio alla regola, 
dal ialto alla legge. Nell'insegnare l'aggettivo quali- 
ficativo adoprerebbe il metodo anaW/co quel maestro, 
che, proposti all'osservazione degli alunni alcuni og- 
getti, dopo averpe falle indicare le qualità più appa- 
riscenti, facesse rilevare che le parole dì cui si sono 
servili per indicarle, si chiamano aggettivi qualificativi. 

11 metodo sintetico all'opposto è quello che pro- 
cede dalle parti, le lega insieme per formarne ua 
tutto, dagli astratti per discendere al concreto, dalla 
regola e dalla lejrge per venire alTescmpio ed al (alto. 
Insegnerebbe col metodo sinlelico i aggetlivo ((ualifi- 
cativo quel maestro, che, dopo aver detto che Tagget- 
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tivo qualificativo è una parola che si aggiunge al 
nome per indicare una qualità deiro^getto indicato 

dal nome, illustrasse poi la definizione rogli esempi. 

Nelle scuole elementari al metodo sintetico deve 
preferirsi il metodo analitico, come quello che è più 
oonforme al modo con cui l'umana intelligenza pro- 
cede nel suo svolgimento. Valga per tutte le ragioni 
l'esempio di Cristo il quale istruendo le turbe, piut- 
tosto che dettare precetti e leggi, adoperava il lio* 
guaggio dei fatti, e seguendo costantemente questo 
metodo si serviva di parabole, nelle quali la sentenza 
morale non precede, ma segue il Tatto, come l'astratto 
tien dietro al concreto. Ma a far buon uso di questo 
metodo il maestro deve por mente a tre cose, cioè: 
al principio o punto di partenza; S** al procedi- 
mento; S*" al fine. 

IV. PUNTO DI PARTENZA BEL METODO ANALITICO. 

Il punto di partenza dell'analisi è il primo noto 
di cui il maestro deve servirsi per condurre Talupno 
aWignoiOy vale a dire è l'oggetto che prende ad ana« 
lizzare. Ora se l'oggetto è sensibile, e senza inconve- * 
nienti può presentarsi agli alunni, lo ponga sotto i 
loro occhi; in caso contrario Io rappresenti con mo- 
delli 0 disegni, oppure io descriva con ciliare e sem- 
plici parole. Se poi l'oggetto è sovrasensibile, tale 
cioè che non possa venire osservato per mezzo dei 
sensi né in alcun modo rappresentato, allora abbia 
ricorso ai confronti ed alle definizioni volgari, e non 
mai alle scientifiche, le quali non possono servire di 
punto di partenza airanalisi, perchè ne sono il risul« 
tato. Quanto poi agli alti ed agli stati dell'animo, 
rammenti il maestro di far osservare quelli soltanto 
che fanno e quelli in cui si trovano gli alunni. 
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V. PROG£DIM£MTO E NORME RELATIVE. 

Il procedimento è T esame diligente ed accurato 
che si fa delle parti, delle qaalitA e delle relazioni 

dell'oggelto della lezione. La norma principale anzi 
unica, che governa il procedimento è la gradazione 
che il maestro deve fedelmente osservare e riguardo 
al soggetto, cioè all'alunno ch'egli guida neiranalisi, 
e riguardo all'oggetto che gli propone ad analizzare. 

Riguardo al soggetto^ la gradazione richiede che 
Tanalisi sia sempre proporzionata alla capacità dei 
discente, all'età ed alla educazione che precedente* 
mente ha avuta. Le prime analisi perciò sieno brevis- 
sime, facili e tali che gettino un primo raggio di luce 
sull'oggetto che poi verrà meglio chiarito con altri 
esercizi, fatti in seguito ed a tempo più opportuno. 

Riguardo poi all'oggetto, la graduazione vuol es- 
sere osservata tanto nella .serie delle analisi che il 
maestro va istituendo nel corso dell'anno, quanto in 
ciascun'analisì che intraprende. 

^(finché riesca graduala la serie delle analisi da 
istituirsi nel corso dell'anno, il maestro proceda nel- 
l'ordine seguente ed analizzi: 

!• Oggetti fisici presenti agli alunni; 
9* Oggetti assenti, ma rappresentati con modelli 
0 disegni; 

3* Oggetti assenti non rappresentati, ma già os- 
servati; 

4* Fenomeni naturali od azioni umane osservate 
dagli alunni; 

50 Fenomeni naturali descritti od azioni umane 
raccontate; 

6* Fatti in temi dell'anima; 

7* Finalmente le relazioni che possono essere 
intrinseche ed estrinseche. 
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Per relazione intrinseca s'intende quella che una cosa 
ha con un'altra da cui necessariamente dipende per 
esistere, per operare, per essere conosciuta. Essa è di 
tre specie: 1° di causa e di effetto; 2 di mezzo e di 
(ine; 3" di principio e di conseguenza. 

La rdazitme estrinseca è l'opposta airintrinseca ed 
é di più specie, le principali sono le tre seguenti: l"" di 
tempo e di luogo; di somiglianza e di differenza; 
3** di signilicazione. 

La conoscenza delle relaxioni estrinseche deve pre- 
cedere quella delle inirinseche; perchè se un fanciullo 
può intendere con facilità il luogo dove esiste una 
cosa, il tempo da che esiste, in' che essa differisca 
da un'altra, e con essa si assomigli; con eguale fa- 
cilità non potrebbe assorgere dogli effetti alle cause, 
dai mezzi ai fini, dai principi! alle conseguenze. 

Finalmente, affinchè l'analisi di ciascun oggetto sia 
graduata, il maestro ne faccia esaminare prima le 
parti più grandi, poscia le pib minute; prima le pro- 
prietà che più feriscono i sensi, poscia le più recon- 
dite: prima le proprietà che si manifestano diretta- 
mente da sé, poi quelle che non si manifestano se 
non per mezzo di strumenti e di macchine: prima 
le relazioni più facili, poi le più difficili. 

.VI. SCOPO nBLL*AllALISI. 

Scopo dell'analisi è la sintesi e Fapplicazione. 

La einleri è il sunto, ossia la ripetizione compen- 
diosa ed ordinala delle cognizioni acquistale per mezzo 
dell'analisi. 

vii. VANTAGGI DELLE RIPETIZIONI. 

Tre sonoi principali vantaggi delle ripetizioni :l*8èA> 

vono a riassumere ed ordinare le cognizioni acqui- 
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state intorno ad un oggetto, le quali andrebbero spar- 
pagliale e disperse I ove la mente non si desse pen- 
siero di raccogliere in nn santo le molte cose che 
parte a parie e non a caso ha medilalo ed imparato; 

2* Rendono più facile la ricordanza delle idee acqui- 
state, dal momento che vengono esaminate un'altra 
volta e sotto un nuovo punto di vista; 

S*» Slimolano a progredire, poiché ripetendo, uno 
impara, e, accorgendosi d'aver imparalo, ne prova inef- 
fabile diletto che lo conforta a superare le difficoltà 
che si frappongono airacquisto di nuove cognizioni. 

■ 

vili. OPPORTUNITÀ DELLE RIPETIZIOKI. 

Affinchè le ripetizioni siano vantaggiose, devono es* 
aere fatte opportunamente, vale a dire: 

1* Quando è necessario richiamare le cose inse- 
gnale, 0 perché vennero dimenticate, o perchè non si 
ricordano più con quella chiarezza che si richiede 
per r intelligenza e l' apprendimento di altre verità 
che da quelle dipendono; 

2* In fine d'ogni lezione e in principio della sus- 
seguenle per rendere sensibile Tunitàe rarmooia di 
tutte le parti deirinsegnamento ; 

3* Finalmente quando è terminata la spiegasione 
di un capo o delfiniera materia. 

IX. MODO DI FARLE. 

Quanto al modo di farle , le ripetizioni possono 
essere orali o scritte. Le ripetizioni ortUi non sieno 
troppo lunghe, perchè produrrebbero noia e fastidio 
nell'animo degli alunni; non sieno neppure troppo 
brevi, perchè non lascierebbero alFalunno spazio suf- 
ficiente per richiamare con chiarezza le cose udite; 
siano perciò chiare, piuttosto brevi, ma compiute. Le 
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ripetizioni scritie si tanno dal maestro alioraquando 
detta il sunto delia lezione o ne descrive sulla la- 
vagna la tavola sinottica ; oppure dagli allievi quando, 
inviiati, rispondono ad alcune inlenoga/ioai dettate 
0 riproducono la lezione fatta dal maestro. 

X. TAVOLE SINOTTICHE. 

* 

Le tavole rinotliche sono quadri che rappresentano 

le principali cognizioni date intorno ad un oggetto, 
e disposte in modo che si possano abbracciare con 
un solo sguardo. Nelle tavole sinottiche bisogna di- 
stinguere la forma e la sostanza. 

Quanto alla forma sono orizzontali, verticali e miste. 
Onzzontali se hanno le sgrafle verticali; verticali se 
le sgraffe sono orizzontali; miste se vi sono sgralle 
orizzontali e verticali ad un tempo. 

Sono preferibili alle verticali le orizzontali per l'e- 
leganza e la simmetria che presentano, pel minore 
spazio che occupano e per la facilità maggiore con 
cui si possono tracciare. Quanto alla sostanza, le ta- 
vole sinottiche servono: 1^ Ad indicare le parti in cui 
si risolve un tutto, e le parli delle parti; 2» Ad ordi- 
nare le qualità trovate nell'analisi delle cose; 3^ A 
porre sott'occhio le varie relazioni di tempo, di luogo, 
di somiglianza e di differenza, di causa e di effetto, 
' di mezzo e di fine, di principio e di conseguenza. 

XI. uso DELLE TAVOLE SINOTTICHE. 

Il maestro può adoperare le tavole sinottiche fin 
dal principio del suo insegnamento, perchè possono 

servirgli di guida nell'analisi che deve fore, aiutarlo 
a mantenere l'ordine nella lezione ed a guarentirlo 
dalle digressioni. Àgli alunni delle scuole elementari 
non possono tornare utili se non dopo T analisi, es- 
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sendone il risullato; ed allora essi debbono avvezzarsi 

a percorrerle per ogni verso ed a rifare sovente col 
pensiero il lavoro che esse rappresentano. 

Xn. DELLE APPLICAZIONI. 

V applieasiane ò Tuso delle cose imparate, ossia 

delle verità scoperte sotto la guida del maestro. L'ap- 
plicazione può essere teorica e pratica. 

VappUcazione teorica è Tuso che si fa di una verità 
per giungere alla conoscenza di un'altra veriti^, ossia 
come di norma nei nostri giudizi. Così facendo uso 
della nozione del precello evangelico sull'amore del 
prossimo 9 si può giungere alla nozione del precetto 
di perdonare le ingiurie ricevale, e farne per tal modo 
un'applicazione teorica. 

Vapplicazwne pratica è l'uso di una verità come di 
norma delle nostre operazioni. Fa, per esempio, ap- 
plicazione pratica dei principii del calcolo appreso » 
il mercante il quale servendosi di essi, risolve i pro- 
blemi relativi alla compra ed alla vendita della sua 
merce. 

XIU. NECESSITÀ DELLE APPLIGAZIONL 

L'applicazione, corona ed apice dell* insegnamento, 
è di tanta importanza che senza di essa il frullo della . 
scuola può dirsi quasi intieramente perduto. A che 
varrebbe il sapere, se non sapessimo trarne profitto, 
e fosse un capitale infrutlirero , come quello che il 
servo della parabola evangelica diceva di aver nascosto 
per tema del padrone?... 

XIV. DOTI D£LL£ APPLICAZIONI. 

Le applicazioni devono essere convenienti nella scelta 
e graduate. Saranno convenienti, se fra le applicazioni 
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teoriche e pratiche, il maestro darà la preferensa a 
quelle che possono giovare l'alunno nella soddisfa- 
zione dei suoi bisogni e nell'adempimenlo de* suoi 
doveri* Farebbe prova di poco buoa senso la maestra 
di una scuola femminile, che per T applicazione to- 
gliesse i problemi di aritmetica dai bisogni di un 
esercito, anziché dalle provvisioni necessarie al man- 
tenimenio della famiglia. 

Saranno poi graduale, se il maestro comincerà dalle 
più facili per prop^redire gradatamente verso le più 
difficili. Peccherebbe contro questa le^ge il maestro, 
il quale, volendo esercitare gli alunni nella compo- 
tizione, anziché cominciare dai componiihenti imita- 
tivi, prendesse le mosse dagli esercizi, che si dicono 
d'invenzione. 



CAPITOLO SECONDO. 

NORMfi DI04TTICHE RIGUARDO ALL'ALLIEVO CHE DETB 

APPRENDERE LA SCIENZA. 



S 10. Prima Norma. — Gonosoere gii allievi. 

I. NECESSITI DI QUESTA CONOSCENZA E MEZZI ' 
PER CONSEGUIRLA. 

Considerando il metodo relativamente agli alunni 

che devono apprendere la scienza, la prima legge che 
suggerisce il buon senso e il primo dovere del iiiaestro 
è la conoscenza degli allievi stessi. Intatti non potrebbe 
il maestro scegliere cognizioni ed esercizi convenienti, 
condurre gli allievi dal facile al difficile, dal noto airi- 

% TiBAGALLO, Sunti dì DidaUica, tee. 
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gaotOf dai prìncipii alle applicazioni, ove non ne co» 
noscesse la scienza, l'abilità e le allitudini naturali ed 

acquisite. Ora due mezzi ha il maestro per conoscerei 
suoi allievi: preparatorio l'unOt prossimo l'altro. 

II. MEZZO PREPARATORIO. 

Il mezzo prep&ratorio con cui il maestro può for- 
marsi un giusto e spassionato giudizio dei propri 

allievi è lo studio ed il conoscimento di se stesso. Quel 
maestro che più prolondamente avrà studiato se stesso, 
che avrà frugato più addentro negl'intimi recessi della 
sua mente, che sarà penetrato pib a fondo negli ar- 
cani del suo cuore, più facilmente troverà la inter- 
pretazione aireninima dei cuori e delle menti de' suoi 
allievi. La ragione di ciò si è che tutti portiamo egual- 
mente nello spirito e nel cuore gli stessi, germi del 
bene e del male. Le dilTerenze stanno solo nel p:rado 
di svolgimento e non già nell'averli o non averli. Ma 
questo studio deve il maestro farlo con cuore umile 
e puro, accompagnato dal coraggio di affisarsi nella 
propria debolezza, di giudicare severamente se stesso 
e di dirsi francamente e ad ogni costo la verità. 

Ul. MEZZO PROSSIMO. 

Il mezzo prossimo è Tosservazione tranquilla e spas- 
sionata degli allievi. Questa osservazione deve aggi- 
rarsi intorno alle Ire principali loro potenze che sono 
la sensitività, l'intelligenza e la volontà. La sensitività 
è la facoltà di provare il piacere ed il dolore. L'intel- 
ligenza è la facoltà di conoscere l'esistenzai le qualità 
e le relazioni delle cose. La volontà è la Ikcollà di 
fare il hene od il male. 

Riguardo alla sensitività degli allievi, osservi il mae- 
stro se il suo insegnamento torni loro gradito, ci6 
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che potrà rilevare (lairatlep:giaincnto della loro per- 
sona. Qaalora la noia, lo sbadiglio, Tirrequieto sedere, 
invece di essere una rara eccezione di pochi, si appi- 
gliassero a^ìì allievi meno svogliali, dovrebbe allora 
' convincersi che il suo insegnamento non riesce gra- 
dito alla scolaresca. 

Riguardo aliar intelligenza, osservi se il suo inse- 
gnamento sia effettivamente accessibile alla mente degli 
allievi e proporzionato al grado del loro sviluppo. Di 
ciò avrà una prova di fatto se delle mille interroga- 
zioni, che rivolge alla maggioranza della scuola, nep- 
pure una p:li cade invano dal labbro, ed a tutte sa 
ottenere adequata risposta. La qual cosa, quantunque 
assai difficile a conseguire, nulladimeno potrà in gran 
parte raggiungere, quando fin dal principio dell'anno 
abbia regolarmente classificata la scuola. 

Riguardo alla volontà, osservi il maestro se c<?li 
sappia esercitare sugli allievi influenza morale si fatta 
da far piegare, quasi senza che se ne accorgano, alla 
propria la loro volontà, senza sforzi e senza violenza. 
Questa influenza della volontà del maestro sulla volontà 
degli alunni dicesi autorità morale, ben diversa dall'au- 
loriià giuridica, che tutta riposa nel diritto di coman- 
dare; ed éin parte dono di natura, ma in parte deriva 
pure dall'onestà d'animo e dall'energia della volontà. 
Perciò, quando il maestro se ne riconosca meno fornito, 
procuri di ottenerla colia condotta irreprensibile, colla • 
preparazione alla scuola, colla costanza dei propositi. 

S 11. Seconda nomui. — Mettere in attività Tallievo. 

I. MEZZI PER QUESTA KORMA. 

Considerando ancora l'alunno che deve apprendere 
la scienza, lo stesso buon senso suggerisce una se- 
conda norma didattica non meno ovvia della prima; 
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che cioè*^il maestro deve mettere in attivila l'allievo 
telandone il grado di attitudine inieiielluale, l*eflelU> 
che sulla mente di lui producono le sue parole e Tor* 
dine col quale vi si dispongono le idee; ciò che potrà 
ottenere: 1" colla l'orina d'irisegnanfenlo ; cogli eser- 
cizii mnemonici; 3 coi lavori in iscnUlo; 4 cogli 
esami; 5* coi registri; 6' coi libri di testo. 

II. FORMA D'1NS£GNAMENT0. 

Per forma d'insegnamento s'intende la maniera di 
comunicare altrui le )»roprie cognizioni. Essa è duplicCì 
cioè a dire esposiliva e dialogira. 

m) Forma esposiùva. — La forma esposìtiva é la 
maniera di comunicare altrui le proprie cognizioni, 
per mezzo di una ordinata e non ìnierrotta esposi- 
zione dei fatti e delle teoriche. Tale è la forma che 
si adopera in chiesa dai sacri oratori e quella che si 
usa coi giovani nelle scuole superiori. 

h) La forma esposiiiva nm conmene alle miok ole» 
mentari, — Qi^^^^t*'^ forma non è adatta alle scuole 
elenienlari. Infaili essa suppone negli allievi: 1' la 
conoscenza, se non perfetta almeno suQiciente delia 
lingua che loro si parla; attenzione costante e con- 
tinuata; 3 piontezza nella (ferrare le idee; tena- 
cità di memoria nel ritenerle» per collcttarle insieme 
e formare quei tutto che il maestro intendeva di co- 
municare. Ora di tutte queste condizioni neppur una 
se ne incontra negli alunni che abbisognano doll'istru- 
zione primaria. 

e) Forma dialogica. — La forma dialogica è la ma- 
niera di comunicare altrui le proprie cognizioni per 
via del dialogo col quale il maestro, partendo da ciò 
che Tal unno sa, lo conduce a quello che ignora. 
. ^) Dialogo e sue specie. — il dialogo é un discorso. 
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fra dae o più persone, e dicesi scientifieo se versà 

intorno a cose ris^rnardanli la srienza; dratnmatico o 
famigliare se traila di cose risguardaoli la vila; didatr 
iieo 86 ha luogo tra chi sa e chi non sa, tra il maestro e 
Tallievo e per iscopo diretto rinsegnamento^ 

Il dialogo didattico può essere amliiico e sintetico, 
11 dialogo analitico, dello anche socratico^ consiste ia 
una serie di ordinate e ben connesse interrogazioni, 
per mezco delie quali il maestro, partendo da ciò che 
gli allievi già sanno, li conduce alla cognizione di ciò 
che ignorano. Cosi per mezzo di un dialogo analitico 
81 possono condarre gli allievi che conoscono faddU 
zione a scoprire la moltiplicazione, la quale altro non 
è che un' addizione abbreviala. 

11 dialogo sittlelico, dello anche caleckeiicoy è una 
specie di dialogo, con cui il maestro veriGca se gli 
alunni ritengono ciò che hanno inteso, studiato ed 
imparalo. 

é) Forma propria dell' iiisegnamcnlo elementare, — 
Siccome nel dialogo sintetico non è il maestro che 
insegna ma TallieTO, ed il maestro non fa che accer- 
tarsi se l'allievo ha ritenuto ciò che gli ha insegnato, 
questo dialogo può servire bensì per le ripetizioni, 
ma non mai per l'ipsegnamento. D'altra parte al dia<- 
logo analitico noir può darsi incominciamento se gli 
allievi non conoscono il soggetto della lezione, e non 
posseggono quelle nozioni senza le quali non potreb* 
boro intendere l'analisi. Ora siccome queste nozioni 
non si possono dare che per mezzo di una breve espo- 
sizione, la quale preceda il dialogo analitico, eviden- 
temente risulta che nell'insegnamento elementare si 
dovrà far uso della forma espositivo-dialogica^ vale a 
dire si dovrà usare: 1* la forma espositiva, per ìndi»» 
care l'oggetto della lezione, e dare tutte quelle no- 
zioni, senza delie quali l'analisi non sarebt>e possi- 
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bile; 2^ il dialogo analitico per la spiegazione, aflSncbè 

gli allievi riflellano, e da sè ritrovino, per quanlo si 
può, quelle cognizioni, che si ricavano agevolmeote 
dalla considerazione dell'oggetto e dalle nozioni pre- 
cedentemente sororoinislrate; S** finalmente il dialogo 

sintetico per ripetere e lare il riassunto delle cose 
spiegale. 

i) Doli del dialogo didatUco. — 11 dialogo dev'es* 
sere: 1* Naturale^ fatto cioè senz affettazione e ricer- 
catezza, e con linguaggio tale che, imitando quello 
della larnigiia, sia dagli alunni perfettamente inleso; 

Vivace^ fatto cioè con facilità e prontezza, aflìnché 
non riesca monotono e stentato, ma invece dilettevole 
e commovente; 3 Diretto aUo scopo^ vale a dire che 
non sia più lungo di quanlo è necessario, e non di- 
vaghi in digressioni estranee; affinchè gli allievi non 
perdano di vista l'oggetto principale della lezione, e 
non sciupino inutilmente il tempo in vane parole. 

Nel dialogo si distinguono le domande del maestro 
e le risposte degli allievi. Le domande debbono essere 
i* ehiaref tanto riguardo alla lingua, quanto riguardo 
al pensiero, affinchè sieno intese dagli allievi e da 
questi ottengano convenienti risposte; 2' breviy cioè 
a dire tali che i fanciulli le apprendano con lacililà, 
le esaminino in nn istante su tutti i punti di vista, 
e trovino una conveniente risposta ; 3^ precise, ossia 
che non dicano né più nò meno, né altro da quello 
che devono dire; A' Variate tiella fonna^ vale adire 
che esprimano il medesimo concetto con varia costm- 
sione e disposizione di parole, p. es., nel modo se- 
guente: D. Come si chiama la parola che indica un 
oggetto? R. La parola che indica un oggetto si chiama 
nome. D. Che cosa è il nome? B. 11 nome è parola 
che indica un oggetto. 

Le risposte degli alunni debl^ono essere esatte^ con^ 
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venienti ed esplicite. V inesattezza delle risposte può 
derivare 1"^ dadiiello deile domande; 2' da ignoranza; 

da negligenza e distrazione degli allievi. Nel primo 
caso il maestro rettifichi o cangi la domanda; nel 
secondo, conduca, come per mano l'allievo a cono- 
scere Terrore ed a scoprire la verità; nel terzo caso 
ponga rimedio alla negligenza ed alla distrazione am- 
monendo Tallievo ; ciò che dovrà pur fare, ove la ri- 
sposta fosse stata data in modo sconveniente o sgar- 
bato e coirintento di eccitare le risa dei compagni. 
Per essere esplicite le risposte debbono essere tali che 
comprendano le domande del maestro, allora princi- 
palmente che sono di qualche importanza, ed è neces- 
sario che gli allievi le imprimano bene nella mente. 

c) Vantaggi delie risposi esplicite. — Dall'uso delle 
risposte esplicite derivano tre importanti vantaggi: 
4* il maestro può essere accertato, se gli allievi ab- 
biano bene inteso, e sappiano quale sia stala l'inter- 
rogazione; T gli allievi obbligali a dare risposte espli- 
cite sono costretti a prestare maggiore attenzione 
all'insegnamento ed afferrarne non solo le parti prin- 
cipali , ma ben anco le accessorie; 3' gli allievi si 
avvezzano a parlare correttamente la lingua italiana^ 
la qnale per verità più s'impara, imitando e dialo- 
gizsandOy che non leggendo qualche libro o studiando 
la grammatica. 

li) Domande degU iMievù — Non è raro il caso che 
gli allievi rivolgano essi stessi delle interrelazioni ai 
loro maestro. In tal caso, se le interrogazioni versano 
intorno a cose estranee alla scuola, inutili od anche 
dannose a sapersi, il maestro non risponda. Se poi 
l'interrogazione versa intorno a cose utili a sapersi, 
e la risposta è tale che gli allievi possano trovarla 
ed intenderla, il maestro li conduca, come per mano 
a scoprirla da se stessi. Se poi la risposta è tale che 
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gli allievi possano intenderla bensì, ma non trovarlai 
il maestro allora la dia colla massima semplicità. Se 

finalmente la nsposla ò lale che gli allievi non pos- 
sano né trovarla, uè iolenderia; allora piuttosto che 
avvezzarli ad accontentarsi di vane parole, ne differisca 
ad altro tempo la spiegazione, facendo loro frattanto 
riflettere che la conoscenza di certe verità dipende 
dalla conoscenza di altre verità, che non si acquista 
se non col tempo e coll'assiduo studio. 

III. ESERCIZI MNEMONICI. 

a) Necessità di questi esercizi. — Adi neh è T inse- 
gnamento sia veramente efficace e giovi alla scienza 
ed alla vita, non deve restri ng:ersi a far comprendere, 
ma deve inollre niiraie a l'ar ritenere. Quindi la ne- 
cessità degli esercizi mnemonici, di fare cioè appren- 
dere agli allievi colla memoria quanto essi compresero 
coirintelletto « Chi naii fa scienza^ sema lo ritenere^ 
avere inteso ». 

h) Studio e recitazione. — Norme pel primo. — Negli 
esercizi mnemonici convien distinguere lo studio e la 
recitazione. Quanto allo studio, dev'essere cura del 
maestro di facilitarlo uella scuola, ed insegnare agli 
allievi il modo di farlo in casa. 
^ Il maestro facilita lo studio nella scuola col ria$«» 
sunto verbale delle cose spiedate, colle tavole sinottiche, 
colle lettere iniziali. 11 metodo delle lettere iniziali 
consiste nello scrivere sulla lavagna una definizione 
od una regola che si voglia lare apprendere, nel farla 
leggere pià volle ; poscia, cancellate le ultime sillabe, 
far rilegp:ere da molti lo scritto, finché, tolte ad ogni 
parola tutte le sillabe, ad eccezione delia iniziale, ri* 
potano .ogni cosa per disteso^ 

Per agevolare poi agli alunni lo studio fuori dì 
scuola, il maesU 0 suggerisca loro di formarsi un chiaro 
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concetto di cfuaBto debbono impaniró, di distinfuerne 

ed ordinarne le parli, ed in op:ni parie i periodi; di 
studiare quesli ad uno ad uno, e in modo che, impa- 
rato il primo, studiiao il secondo; imparato il secondo^ 
lo ripetano col primo e cosi di segnilo, 6nchè, imparata 
la lezione, la ri pelano almeno una volta ad alla voce, 
per avvezzarsi ad esporre senza cantilena, con grazia 
ed espressione. ' 

Potrebbe qui domandarsi quando si debba studiare 
a voce alla e quando mentalmente. Gli è cerio che 
nei primi esercizii di memoria, lorna più nlileal fan- 
duUo lo studio fatlo ad alia voce; poiché la pronunzia 
delle parole, r ascoltarle cbe egli fa, il coprire colla 
voce ogni rumore che lenda a distrarlo, lutto concorre 
ad aiutarlo polentemenle a ritenere ciò che va ripe- 
tendo. Ma quando la memoria è già rafforzala dai 
ripetuti eserctsii, la lettura piii non presenta dilBcollà» 
è divenuta famigliare la lingua, e si è formatoj'abilo 
di attendere, allora è preferihile studiare mentalmente 
poiché lo studio fallo ad alla voce , ollrecchè nuoce 
al corpo, Gaccandone le forze e la lena, nuoce pure 
1^0 spirito, turbandone Tattenisione e la riflessione, 

È dovere del maestro verificare nella scuola, se gli 
allievi abhiano studiato in casa la lezione assegnata, 
ed esercitarli in pari tempo ad esporla con grazia ed 
espressione alla presenza dei condiscepoli. Cbe se la 
scuola fosse mollo numerosa, ed il maestro non po- 
tesse sentire tulli gii allievi ogni gÌQrno> dovrà conr 
tentare di ascoltarne soUanto alcuni per volta; avendo 
cura, che nel volgere di una settimana gli si presentino 
tutti, e affidando frattanto Tincarico di ascoltare la re- 
.citazione degli altri ai monitori scelti ira i più ser 
gnalati per condotta e per istudio. Cosi il, maenlro, 
iSom i monitori poi dovranno correggere.! difetti 
pronuncia, di pausa e di; espressione. . : . (; . 
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m) Varie tnaniere di recUaritme. — * La recflariona 

può essere falla ìelleralmente od a senso. La recita- 
zione lelterale è la ripetizione delle idee unilamente 
alle precise parole del testo. Con tale recitazione si 
defono esporre le deGnisioni, i modelli di lingua, il 
catechismo, ecc., perché esponendo liberamente queste 
materie, sarebbe impossibile alTalIievo mantenere la 
verità del pensiero e la precisione del linguaggio. 

La recitazione a senso é la ripetizione libera dei 
pensieri, senza il vincolo delle parole del testo. Con 
sififatta recitazione possono esporsi le verità contenute 
nei libri di lettura ed i racconti morali e storici. 
Questi due modi di recitazione si devono alternare 
nelle scuole elementari; giacché colla recitazione let* 
terale il maestro educherà la memoria dei suoi alunni 
e somministrerà loro un ricco corredo di formo] e 
esalte e precise; colla recitazione a senso ne edu- 
cherà la riflessione e li avvezzerà a pensare da sé. 

IV. LAVORI IN ISCRITTO. 

I còmpiti in iscritto sono esereizi di applicazione 
d^l maestro assegnati agli allievi da eseguirsi nella 
scuola od a casa. 

m) MecessUà di queiti càmpili. — Questi esercizi 
non sono soltanto utili, ma necessari, perchè corona 
ed apice dell'insegnamento, il quale, perché sia vera- 
mente razionale, non deve soltanto restringersi a far 
comprendere ed. a far ritenere, ma deve inoltre far 
servire airesigenze della scienza ed ai bisogni della 
vita le cose spiegate nella scuola ed imparate dagli 
allievi. 

h) Varie epede di càmpiU per temilo. — i còmpiti 
poi in iscritto consistono i** nel copiare dal libro; V 

nello scrivere sotto dettatura del maeslio o dei mo- 
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nitori; 3 nel rispondere ad interrogazioni dettate dal 
maestro; A'* neirappìicare le regole imparate di gram- 
matica e di calcolo; 5" neiresercitarsi ad esporre i 
propri pensieri. In questi esercizi gli allievi, trovan- 
dosi soli a fronte delle difficoltà, faranno ogni sforzo 
per superarle, e se vi riescono prendono dilello nel 
felice esercizio delie loro potenze e si pongono sulla 
vìa di giudicare e ragionare da sé. Nei^ còmpili in 
iscritto il maestro dovrà badare alla intelligibilità 
della scrittura, alla orlograda, alla punteggiatura, alla 
lingua, alla verità del pensiero ed alla retta applica^ 
zione delle regole insegnate. 

«) Varii modi di correzione. — Vari! sono i modi 
dai pedagogisti proposti per la correzione dei com- 
piti in iscritto. 1 principali sono i seguenti : cor- 
Tenone simtUianeù; 3* correzione reciproca; 3** corre* 
zione individuale. 

La correzione simultanea consiste nel leggere ad alta 
voce nella scuola alcuni soltanto dei còmpiti presen- 
tati, nel farne rilevare e correggere gli errori che. 
s'incontrano, condncendo per modo Tesercizio che 
tutti gli allievi vi prendano parte e correggano, ove 
sia d'uopo, anche i propri sbagli. 

La correzione reciproca consiste nel dare ad un al- 
lievo il còmpito di un altro, alDBnchè con attenzione . 
lo esamini e lo corregga. 

La correzione individuale ha luogo quando il ma- 
estro esamina ad uno ad uno tutti i còmpiti presen- 
tati, notandovi, con segni convenzionali, gli errori, che 
poscia, restituite le pagine, dovranno essere corretti * 
dagli stessi alunni. 

é) Correzione preferibik. — Siccome la correzione 
non torna utile, se non é fatta in modo che eiascoa 
allievo rilevi i propri errori, e, riconoscendone la 
ragione, li corregga e li eviti nel!' avvenire, ne segue 
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chè non potrebbe esdnsivanente adollarst nelle scuola 

elementari la correzione simultanea, come quella che, 
non abbracciando i compili di tulli, permeile ( lic molti 
errori ed anche dei più perniciosi, quali sono quelli 
di pensiero, passino inosservali agli occhi degli ai- 
lievi. 

Quanto alla correzione mutua, impossibile cogli 
allievi delie scuole elemenUri inferiori, è da evilarsi 
pnr anco nelle scuole elementari superiori, pei sea* 
tirltenti d'invidia, d*orgo$;lio e di gelosia che spesso 
desta nell'ani ino dei fanciulli e per le umiliazioni e 
le slizze puerili alle quali suol dare occasione. 

La eorrexione individuale parrebbe la più conve- 
niente nelle scuole primarie, come quella, che, indi- 
cando l'errore, non lo luglie, ma obbliga l'alunno a 
riileUere per u*ovarne la ragione, e, trovatala, lame 
esso slesso la correzione. Tuttavia, siccome questa cor- 
rezione importa molto tempo e lunga fatica da parte 
del maoslro, né si può pretendere che e^Vi la prali- 
.chi nei singoli giorni di scuola, siamo d'avviso che 
egli possa e debba a quando a quando alternarla colla 
simultanea. 

e) Modo di fare la correzione individuale. — Pre- 
messo che tornerebbe più onorevole ai maestro, .e 
più Yantaggtoso agli allievi, ove nelle scuole elemen- 
tari fosse bandito l'uso di presentare i còmpiti sa 
pagine volanti, il maestro raccoglierà o farà racco- 
gliere dai monilori i quaderni, li esaminerà fuori di 
scuola, con segni convenzionali iaiti con matita co* 
• lorata, noterà gli orrori di ortogiidia, dì lìngua e di 
pensiero. Nel giorno slabilito li restituirà agli allievi, 
affinchè o nella scuola od in casa correggano da sè 
gli errori segnati. Raccolti poi e di bel nuovo esami- 
iati gli scritti, farà osservare gli errori mal corretti 
e noterà sul registro il voto da ciascun allievo me- 
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ritato. Questa correzione indicata dal maestro e falla 
dairallievo presenla questo vantaggio, che l'allievo 
assicuralo dell'errore lo cerca, ne studia la ragione, 
ed of^niqualvolta la trova, questa scoperta Tale per lui 
assai più di una lunp:a lezione. 

f) Tempo opportuno per la correzione individuale. 
~ 11 maestro non deve esaminare né correggere i 
còmpitì nel tempo assegnato alla lezione, perchè da 
questa bisogna sarebbe costretto ad abbandonare a 
se slessi gli allievi ed a privarti del suo insegoameoto. 
Deve dunque correggerli in altre ore^ e, pensando 
che da questa sua fatica dipende in gran parte il pro^ 
fitto della scolaiesca, notare scrupolosamente i falli 
commessi, principalmente gli errori di pensiero che 
sono i piA perniciosi, perché, ove questi cadessero 
sulla morale, non corretti o trasandali, potrebbero 
dare nn falso indirizzo alla coscienza de^rii alunni, 
la quale in ogni tempo dev' essere la regola prossima 
di tutte le azioni nell'umana irita. 

V. ESAMI. 

•) Definizione, — Altro mezzo di conoscere e met- 
tere in attività gli allievi ò certamente Tesarne. Per 
«Mime s'intende la prova che si fa del sapere acqui- 
stato dagli allievi nei varii rami dell'insegnarnento 
dalo^ nello scopo di veiiiìcare il profitto fallo, di 
mantenere Temulazione, di classificare la scuola. 

Ib) Varie tpeeie di etnmt. — Gli esami sono di varie 
specie, secondo che si considera il tempo e Io scopo, 
oppure la forma che possono avere. Riguardo al tempo 
ed alio scopo, gli esami si distinguono in esami * di 
ammissione, esami menmalì, semestrali e finali. Gli 
esami d'ammissione si danno in principio dell'anno 
e servono a far conoscere la capacità degli allievi che 
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slrali si danno in ogni mese o semestre, e servono 
a far raddoppiare l'auività degli allievi, eccitaadooe 
remulazione, ed a classiflcare sempre meglio la scuola, 
comprovando con appositi certiflcali i risullamenli 
ollcnuli. Gli esami finali si danno in fine dell'anno, 
e possono dirsi la corona deirinsegnamento; prepa- 
rano la classificazione della scuola per Tanno seguente, 
e sono una prova tanto del sapere e deirabilitA acqui- 
stata dagli alunni, quanto della buona volontà e del 
valore didattico del maestro. 

Quanto alla forma, gli esami sono: i*oraIt*o«crt(it; 
9* privati o pubblici. Gli esami orali consistono in 
una serie di ripetizioni mnemonirhe delle cose pre- 
cedentemente insegnate dal maestro, le quali prepa- 
rano la via airapprendimenlo di quelle che ancora 
rimangono ad insegnarsi. In questi esami il maestro 
deve accertarsi se Tallievo intenda quanto espone, e 
sappia farne le opportune applicazioni. Gli esami in 
ìscriiio consistono in saggi pratici tendenti a far co- 
noscere il profitto fatto nelle varie materie d'inse- 
gnamento. Questi sapfgi, ove sieno autentici, posti in 
confronto coi precedenti, dimostrano ad evidenza se 
gli allievi progrediscano o all'opposto indietreggino, 
ciò che in verità sarebbe un gravissimo male di cui 
l'istitutore dovrebbe ricercare le cagioni nello scopo 
di allontanarle. 

Gli esami privati sono quelli che dà il maestro ed 
ai quali invitati possono intervenire soltanto i colle- 
ghi del maestro e le autorità locali preposte alla di- 
rezione della scuola. 

Gli esami pubblici sono quelli ai quali interven- 
gono, oltre alle persone suddette, le autorità e le per- 
sone piti considerevoli del paese, ed i genitori degli 
alunni appositamente invitati. Queste due specie di 
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esami hanno dei vantaggi propri e speciali. Se si trat- 
tasse di conoscere minulamenle il profiUo fallo da 
ciascun allievo, in ciascuna materia d'insegnamento, 
non v'ha dubbio che converrebbe assai più la forma 
privata che non la pubblica, come quella che meno 
perlurba l'animo deiresaminatore e dell'allievo, i quali 
non dislratli dalla presenza degli udiiori, baderanno 
unicamente alla convenienza di quanto devono dire, 
sia interrogando, sia rispondendo. Per questo ri^^uardo 
adunque ai privali soUoslanno gli esami pubblici, i 
quali nondimeno possono giovare mollissimo solto 
altri rapporti, e: l"" gli esami pubblici ben diretti 
servono a convincere le autorità amministrative del 
Comune e le famijrlie della ulililà delle cose inse- 
gnate, del vero proliiio degli scolari, della diligenza, 
del sapere e del valore didattico del maestro; 2"* ec- 
citano potentemente l'animo dei fanciulli a raddop- 
piare di aiacrilà nello studio, coll'aspetlazione del 
giorno solenne, in cui dovranno rendere conto a lutto 
il paese degli studi fatti e del sapere acquistato. A 
trarre profitto dai vantaggi che queste due forme di 
esame presentano, si potrebbero felicemente combi- 
nare assieme, facendo susseguire agli esami privati i 
pubblici. 

•) Condizioni per gli esami pìibblid. — Nel caso 
poi di questi ultimi, il maestro: l"" elimini dall'esperi- 
menlo ogni apparalo scenico che possa olVendere il 
«sentimento della modestia nei fanciulli; 2* proponga 
agli esaminatori il programma delle materie spiegate 
e degli esercizi fotti; 3' gli esaminatori conoscano 
l'arte delTinsegnare e non esigano troppo, nò si con- 
tentino di troppo poco; A' all'esame pubblico pren- 
dano parte tutti- gli allievi, o quelli almeno che non 
furono esclusi negli esami privati. 
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TI. RBGI8TRI 



I registri sono tavole rappresentanti lo stato mate- 
riale, inteliclluaie e morale della scuola. 1 regislri 
dal Regolamenlo prescritti sono due: annuale Tudo, 
mensualc railro. Nel registro annuale sono scritti per 
ordine di classe, ed in ciascuna classe per ordine al- 
fabetico, il cognome e nome degli allievi, il nome del 
genitore, la data della nascita, il luogo di dimora ed 
i punti riportati nell'esanre d'ammessione alla classe. 
Oltre a (juesle indicazioni, ve ne sono altre clic ris- 
guardano ì voli meritati in ciascun mese, sugli eser- 
cizii mnemonici, sui cómpiti in- iscritto; i risuliati 
ottenuti negli esami semestrali e finali, le assenze le- 
gittime ed illegittime, il tempo ed il motivo dell'ab- 
bandono della scuola e linalmente le particolari osser- 
vazioni che possono farsi sulla condotta, sui premii 
ottenuti e sui castighi meritati. . 

II registro menmak é diviso in quallio settimane; 
in ciascuna settimana sono indicate, con numeri pro- 
gressivi dall'uno al dieci, le medie dei voti riportati 
dai singoli allievi, in ciascun giorno ed in ciascuna 
nìateria. Queste medie sono desunte in line della set- 
timana dal registro giornaliero diviso di cinque in 
einqne giorni, nel quale giornalmente sono scrìtti dal 
maestro i punti ottenuti dagli allievi nei vari! rami 
d'insegnamento. (Jiicsli registri, lungo l'anno scola- 
stico, debbono essere tenuti con somma cura e dili-« 
ganza dal maestro e consegnati, come prescrìve il 
Regolamento, entro il limite di dieci giorni dalla cbiu-t 
sura della scuola, alle Autorità locali per essere con- 
servati negli archivi del Comune. 1 registri^ mentre 
fer una parte servono ad eccitare e mantener desia 
fra gli allievi l'emulazione ed a promuovere l'ordine 
nella scuola, offrono dall'altra alle Autorità scolastiche 
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un mezzo facile per conoscere ]'altivitè, lo studio ed 

li profiuo dep:Ii alunni, e procurarsi liille quelle no- 
tizie, senza delle quali riuscirebbe impossibile com- 
pilare Ja statistica risguardante l'istruzione eiementare 
dello Stato. 

VII. LlfiRI .DI TESTO. 

a) Uliliià di questi libri, — I libri di testo servono 
per mantenere runiià d'insegnamento nelle varie scuole 
dello Slato, per informarle dello stesso spirito e per 

rendere possibile la sosliluzioue di uu maestro ad un 
altro maestro» 

h) DoU dei libri di le^to.— -1 libri di testo debbono 
essere forniti dei seguenti pregi: 1° Debbono essere 
cmvenienli alla scuola cui sono destinali; giacchn un 
libro, ulilissimo a una scuola, può riuscire inutile ed 
anche dannoKio ad un'altra, ove non sia proporzionato 
all'età, alla coltura ed alla destinazione degli alunni ;. 
2' Chiari, tanto riguardo alla lingua, quanto riguardo 
al pensiero; perciò le idee vaghe e mooche» le forme 
suscettive di varia interpretazione devono esserne eli- 
minate; 8* Brevi^ non dire più di quello che sia ne- 
cessario, e lasciare al maestro quelle dicliiaraziuni 
che gli appartengono; 4' OrdinaLi^ sotto il doppio ri- 
spetto delle idee e degli esercizi!, e procedere dal 
noto all'ignoto e dagli esercizi! più semplici e facili 
ai più complicati e diflìcili; 5" Finalmente compititi, 
tali cioè che le cognizioni e le cose che vi s'inse- 
gnano possano servire ai bisogni della vita. 

e) Modo di adaperarìL — Per bene adoperare i libri 
di testo, deve il maestro indeclinabilmente spiegarne 
quei tanto che intende di far leggere ed imparare a 
memoria. Ma per bene spiegare, deve: 1** Determinare 
con precisione e chiarezza l'oggetto intorno a cui 
dovrà aggirarsi la lezione e corredarlo di quelle no- 

3 TiKAGALLO^ Sunti di Didattica^ ece. 
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zioni, senza le quali non sarebbe possibile l'analisi o 

spiegazione. Procedere quindi con dialogo analitico 
a spiegarne le singole parli, dilucidandone il pensiero, 
interpretandone le parole. Terminare infine colla sin- 
tesi, e, colla lettura del brano spiegato, concludere 
il suo insegnamento orale; 2* Con frequenti ripeti- 
zioni delie cose spiegale e studiale, mantenerne viva e 
Trescala memoria; 3 Finalmente alBncbè rinsegnamento 
dato sia efficace e le cognizioni acquistata giovino alla 
scienza ed alla vita, è necessario che il maestro faccia 
continuamente applicare le regole ai casi particolari. 
In poche parole, fare intendere, far ritenere, far appli- 
care, ecco il triplice uffizio che deve compiere il maestro, 

se pur vuole adoperare con vantaggio i libri di lesto. 

d) Esercizii da farsi sui libri di testo, — Siccome 
poi alcuni libri di testo delle scuole elementari sono 
in forma espositiva, ed altri, come il Catechismo, in 
forma catechetica, sarà utilissimo esercizio far passare 
gli allievi dall'una alTaltra forma. E: 1** Per farli 
passare dalla forma catechetica alla esposiliva, il mae- 
stro li obbligherà a rendere esplicite le risposte elit- 
liche del Catechismo, e, sopprimendone le domande, 
connetterle insieme in forma di discorso continuo. Con 
questo esercizio il fanciullo si avvezzerà a considerare 
legate ed unite insieme quelle cognizioni che aveva da 
prima considerate slegate e sparpagliate, si abituerà 
a discorrere continuatamente ed eserciterà la sua ri- 
flessione sintetica; T Per condurli dalla forma espositiva 
alla catechetica, il maestro farà ripetere, per mezzo di 
opportune interrogazioni, ora in un modo ed ora in un 
altro, quanto è contenuto nelle singole proposizioni e 
nei periodi che furono oggetto della lettura. Con tale 
esercizio gli allievi si avvezzeranno a scomporre quello 
che leggono per meglio comprenderlo, ed analizzando 
avvertiranno disUntamenle le diflìcollà che incontrano. 



Digitized by Google 



35 



CAPITOLO imio.. 

HOBHB BIDATTICBB RIGUABDAKTI L* ORDIVAMEHTO 

DELI.A SCUOLA. 



S 12. Da ohe dipenda l'ordinamento della scuola. 

L'ordinamento della scuola dipende da tre capi: 

1« Dal modo d'insegnamento; 2 Dalla disciplina che 
governa la scuola; 3 Dallé relazioni sociali .del maeslro. 

% 13. Modo d'inaegnamènto. 

I. YAaiB SPECIE DI MODI D'INSEGNAMBNTO. 

Considerando la relazione tra il maestro che co- 
munica la scienza e l'allievo che la deve apprendere^ 
relazione che può essere diretta ed indiretta, si dedu- 
cono tre modi diversi d*insegnamenlo, che sono Ttfi- 
dividuale^ il simuUaneo ed il reciproco o muluo. 

V inneynamento individuale é quello con cui il mae- 
slro istruisce egli slesso direttamente, ed uno per 
volta i suoi allievi, dando successivamente a ciascuno 
la sua lezione, sui varìi rami d'insegnamento, tenendo 
in questo frattempo gli altri alunni occupati in uno 
scritto, oppure in un esercizio mnemonico preceden- 
temente assegnato. 

Vinsegf lamento simuUaneo è quello per cui il mae- 
stro direttamente ancora istruisce egli stesso i suoi 
allievi, ma rivolgendo a tutti contemporaneamente la 
sua parola, e facendo che tutti rispondano insieme» 
0 almeno sieno pronti a rispondere, quando che sia, 
alle sue interrogazioni^ 
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Vinsegnamenio reciproco o muiuo , è (|uello per cui 
il maestro islruisce i suoi allievi indirellamente, ossia 
per mezzo di aicuoi allievi da lui precedentemente 
istruiti ed ammaestrati in quella parte d'istruzione 
che devono impartire agli altri. 

II. CONDIZIONI d'un buon INSEGNAMENTO. 

L'insegnamentOi 1*" deve esser tale che per esso il 
maestro possa esercitare la massima influenza sugli 

allievi; 2" deve dar \\\o^o alla massima operosità 
degli allievi, tenendoli occuj)ali tutti e non abban- 
donandone alcuno; 3' deve proporzionare il lavoro 
alla capacità mentale degli alunni e delle sezioni in 
cui può essere divisa la scuola; deve rendere pos- 
sibile l'ordine più p(!ri'elto e la più esatta disciplina, 
in modo che dai principio al fine della ^scuola gli 
esercizii si avvicendino regolarmente e senza con- 
fusione. 

HI. VANTAGGI ED INCONVENIENTI DELL'INSEGNAMBNTO 

INDIVIDUALE. 

Il modo individuale usato in famiglia coi figli o 
con pochissimi allievi dal padre, dalla madre o dal- 

ristilulore presenta dei vantaggi innegabili, lanlo ri* 
guardo ali 'iniluenza dell'educatore che può essere mas- 
sima, e alFoperosità dell'alunno che può venire eser- 
citata in modo conveniente, quanto riguardo al lavoro 
che può proporzionarsi alla capacità inlclletluale del 
discente ed «iirordine con cui possono avvicendarsi e 
succedersi r singoli esercizii. 

Ma ad onta di tutto ciò, ollrecchè T insegnamento 
dato in famiglia solloslà a quello della scuola, nella 
quale V allievo per. l'istinto d'imitazione si sente sti- 
molato air emulazione dei compagni, e viene avviato 
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al conosciroenio degli uomini ed iniziato alla vita so- 
ciale; l'inscgnamenlo individuale praticalo nelle scuole 
numerose presenta gravissimi inconvenienli. E primie- 
ramente rinfluenza del maestro , quando attende al« 
Fistruzione di un allievo, è nulla pel resto della scuola, 
la quale perciò si nbbafidona all'ozio, al cicaleccio 
ed al disordine. Pochissima poi è l'operosità degli al- 
lievi, pel tempo brevissimo che il maestro può consa- 
crare a ciascuno di essi. A ciò si aggiunga che il 
maestro obbligalo a i ipelcie con tulli lo stesso inse- 
gnamento di lingua, di calcolo, di storia, ecc., non 
solo si annoia e si stanca, ma in breve si logora 
eziandio le forze e la vita. Quest' insegnamento per- 
tanto non può in alcun modo soddisfare alle esigenze 
delie scuole elementari numerose. 

IV. VANTAGGI £D 1NG0NV£M1£NTI D£LL'jNS£GNAMENTO 

SIMULTANEO. 

Coirinsegnamento simultaneo, il maeslro, rivolgendo 
contemporaneamente a tutta la scolaresca la sua pa- 
rola mette a profitto di tutti il tempo^ di cui può 
disporre, e tutti dominando cdlla parola e collo sguardo, 
* mantiene inalterata la disciplina. Con tutto ciò il modo 
simultaneo presenta rinconveniente di non poter pro- 
porzionare ristruzione alla capacità mentale dei sìn- 
goli allievi, allora principalmente che questi sono assai 
numerosi e- di varia coltura ed età. Per rimediare a 
.tale inconveniente, si pensò di dividere la scuola in 
due 0 tre sezioni, secondo che è richiesto dalla varia 
capacità degli allievi. Ma mentre con tal ripiego si 
rimove un inconveniente, si cade in un altro che è 
quello di diminuire l'influenza del maestro e l'ope- 
'rosità degli alunni, in ragione delle sezioni che deb- 
bono essere abbandonate alla loro propria attività, 
quando il maestro si occupa soltanto con una di esse. 
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V. VANTAGGI BD INGOnVENIBNTt DELL'IHSBGNAIUIIITO 

RBCIPROGO. 

A schivare grinconvenienii deirinsegnaroento simal-* 

laneo s' ebbe ricorso all' insegnamento reciproco a 
mutuo. Quesl' insegnamcnlo , adoperato nelle scuole 
numerose di due o trecento allievi^ giova a promuo- 
vere rattenzione e roperosiià nelle varie sezioni in 
cui è divisa la scuola^ rende possibile la proporzione 
del lavoro alla varia capacità degli alunni, e final- 
mente mantiene l'ordine più perfetto e la più scrupo- 
losa disciplina. Se non che rinsegnamenlo mutuo pre- 
senta un gravissimo inconveniente neirincapacitft dei 
monitori incaricati delT insegnamento. Infatti il pro- 
gramma elementare comprende varie materie impor- 
tantissime, di cui sono assolutamente incapaci gli al- 
lievi. Chi vorrebbe fidarsi degli allievi nell'insegna- 
mento della lingua, della coniposizione, delle ragioni 
del calcolo, del Catechismo? Non può insegnare colui 
Ghe non sa; e gli allievi non sanno, perchè se sa* 
pessero tanto da potere insegnare agli altri, avrebbero 
già dato il saluto alla scuola. 

VI. INSEGNAMENTO MISTO. 

Per mettere a profitto i vantaggi ed evitare gl'in- 
convenienti degl'insegnamenti sovradescritti, sì ricorse 

naturalmente ad un modo misto. 11 modo misto par- 
tecipa ad un tempo del simultaneo nella spiegazione, 
che deve sempre essere latta dal maestro, e del rouluo 
nella ripetizione e recitazione, per le quali il maestro 
si serve di monitori, insigni per istudio e condotta, e 
scelti, quando si possa, dalle classi superiori. 

L'insegnamento misto può introdursi con vantaggio 
anche in quei Comuni nei qaali il corso elementare 
è compiuto, e dove ì maestri sono tanti, quante sono 
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le classi, massimamente se numerose. Poiché, essendo 
dovere del maeslro veriiìcare io studio fatto dagli al- 
lievi in casa, ed esercitarli ad esporre nel modo mi- 
glioro la lezione, non potendo ciò fare di per sé, 
quando sono troppi di numero, potrà affidare ai mo- 
nitori l'incarico di assistere alla recilazione. Ma nelle 
scuole rurali , in cui un solo maestro deve ricevere 
ed istruire allievi di diversa età e di classi diverse, co- 
minciando dagrinalfabeti Ano a quelli che già studiano 
l'aritmetica e fanno qualche esercizio di composizione, 
rinsegnamenlo misto ^on solo è utile, ma è il solo 
che sia possibile per raggiungere lo scopo della scuola. 

VU. NORUE P£U l'insegnamento MISTO. 

Per adoperare quest'insegnamento con frutto il mae- 
slro deve attenersi alle seguenti norme: 

1* Classiflchi bene i suoi allievi secondo la varia 
loro capacità, e li divida nel minor numero di pe- 
riodi possibile; 

2' Scelga buoni monitori, uno per ogni periodo 
dal periodo superiore, e questa scelta abbia ragione 
di premio; 

3° I monitori non sieno incaricati di altro che 
di iar ripetere la lettura, lo scritto, far recitare le 
cose studiate e mantenere l'ordine eia disciplina; 

4® Istruisca privatamente, secondo il bisogno, i 
monitori intorno al modo in cui debbono prestare 
l'opera loro; 

5"* insegni egli stesso, successivamente ai singoli 
periodi, le materie che sono prescritte dal programma. 

vili. CLASSIFICAZIONE DELLA SCUOLA. 

La prima operazione pertanto che deve fare il 
maestro allorquando in principio dell'anno prende il 
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governo di ona scuola è di ben classiGcarla. Per 

classi fi catione s'intende la divisione della scolaresca 

10 tanli periodi, quanli sono necessarii, affinchè tulli 
gli allievi ricevano un'islruzione proporzionala alla 
loro abilità. Questa operazione è di tanta importanza, 
che da essa dipende principalmente il buon anda- 
mento della scuola. 11 criterio che U maestro dovrà 
seguire per tale classificazione é quello che si deduce 
dalla istruzione strumentale e ciò per due ragioni; 
primieramente perché la classificazione, fatta con questo 
criterio, riesce più facile e più hlabile; secondaria- 
mente perchè con sì fatta classificazione si adempiono 
meglio le condizioni richieste dall'insegnamento misto» 

11 quale esige che ogni perìodo riceva un'istruzione 
propria ed immediala dal maestro, e che questi as- 
segni ai periodi, dei quali non si occupa attualmente, 
un lavoro di scritto, di calcolo, di composizione; 
esercizi tutti che appartengono all'istruzione stru- 
mentale. 

i 14. Disciplina. 

i. DEFINIZIONE £0 IMPORTANZA DELLA DISCIPLINA. 

Per disciplina s'intende l'osservanza abiluale di tutte 
le prescrizioni rij^uiardanti l'ordine scolastico. La di- 
sciplina è di tanta importanza che, senza di essa, l'i- 
struzione non può riuscire efficace ed educativa, e 
tornano vani ed infruttuosi gli sforzi anche più lode- 
voli dei Comuni, delle Provincie e dello Stato nel 
promuoverla. Colla disciplina invece il maestro eco- 
nomizza il tempo, tutela il lavoro dei periodi, si con- 
cilia gli animi, guarentisce la pietà ed il buon costume 
dei lanci ulli alle sue cure aiìidati. 
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Fra gli elem^ti di disciplina priocìpaUssima é IV 
rario. L'orario è la distribaxione delie varie parli di 

cui consta una lezione, e la durala di ciascuna di esse, 
Queste parli vogliono essere variamente distribuite ed 
«vere maggiore o minor durata, seeondo il grado della 
classe, il numero delle classi o dei periodi, in cai é 
divisa la scuola, e secondo la durata della lezione. 
Donde risulla che l'orario di una sola classe affidala 
alle cure di un maestro speciale, e non divisa in se- 
zioni o periodi, deve riuscire assai meno complicato 
che quello di una scuola unica, la quale abbraccia 
più sezioni, che alla lor volta possono essere divìse 
in periodi. 

Nel compilare un cosi bito orario procuri il mae- 
stro che rihsegnamento religioso preceda a tutti gli 

altri; poiché le veril«ì cristiane fanno sull'auimo ver- 
gine dei ranciuUi una salutare impressione, e li di- 
spongono ad ascoltare quasi religiosamente ogni altro 
insegnamento. Distribuisca inoltre i vari! esercizi in 
modo, che quelli che seguono servano di riposo a 
quei che precedono; divida Analmente le ore di scuola ^ 
in modo che gli rimanga un tempo proporzionato al- ' 
rimportanza deiristruzione che deve dare ai singoli 
periodi, i fjuali luUi debbono essere contemporanea- 
mente occupati in esercizi diversi e convenienti. Sta- 
bilito definitivamente Torarìo il maestro l'osservi soro- 
polosamente; giacché, ove a capriccio ne invertisse 
l'ordine, getterebbe con ciò la confusione nelle menti 
e la sfiducia nei cuori dei suoi allievi. 

Altro elemento d'ordine é la frequenta degli allievi 
alla ecuoia e la loro puntualità nelFintervenirvi all'ora 
prefissa. Nulla di più difficile quanto ottenere questa 
frequenza nelle scuole inrariori dei comuni rurali; 
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eppure oulla vi ha di pib pernicioso al buon anda- 
mento della scuola ed al profilto degli alunni, delle 
loro frequenti assenze, le quaii iolerrompono Tinse- 
gnamento ed impediscono che esso torni proporzionato, 
alla loro capacità mentale. 

Le assenze e tardanze possono essere legittime ed 
illegillime. Quanto alle assenze iegiUime, il maestro 
esìga sempre la testimonianza dei parenti verbale o 
' scritta e non si accontenti troppo facilmente delle scuse 
che sogliono addurre i fanciulli. Nel caso |)oi di as- 
senze iliegillime, procuri il maestro di destare ne' suoi 
alunni l'amore alia scuola, con tutti quei mezzi che 
sa suggerire un affetto sincero; e frattanto esorti i 
genitori a provvedere essi slessi affinchè i loro figliuoli 
frequentino la scuola, ed egli ne dia loro l'esempio col- 
Tessere il primo ad entrarvi e rultimo ad uscirne. 
Terzo elemento di disciplina è la decorosa composletta 
ed il silenzio degli allievi. Questo silenzio dev'essere 
tale che il maesiro, per essere inleso, non sia costretto 
ad alzare soverchiamente la voce, e che nessuna delle 
sue parole vad^ perduta, ma tutte sieno avidamente 
raccolte dagli allievi. Questo silenzio inoltre dev'essere 
inalterabile per tutto il tempo che dura la scuola, nè 
venire interrotto neppure da chi abbisognasse di ma- 
nifestare qualche desiderio al maestro, dovendo in tal 
caso Tallievo far uso di qualche segno, a cui con al- 
tro segno rispondere pur deve il maestro. Sono per- 
tanto meritevoli di rimprovero quegristi tutori, i quali, 
rivolgendo agli allievi qualche interrogazione, permet- 
tono che tutti rispondano con voci tumultuanti e con- 
fuse, da assordare l'orecchio anche meno delicato, 
mentre invece non dovrebbe rispondere se non colui 
elle venne interrogato, o che con un segno chiese ed 
ottenne dal maestro la fiicolti di parlare. 

Quarto elemento d'ordine e di disciplina é la net- 



Digitized by Google 



43 

tezza degli alunni negli abiti e netta persona. Non è 
mai abbastanza raccomandala ai maestri la sorveglianza 
sulla oeUezza dei propri allievi, ed i maestri che la 
trascurano, falliscooo alla propria missione, perchè la 
missione del maestro è missione d'incivilimento il quale 
incomincia appunto dalla nettezza. La nettezza inoltre 
ioibnde un sentimento di benessere che agevola Topera 
educativa; laddove ii sudiciume, oltrecchò predispone 
al male morale, affralisce la sanità ed ingeneira mali 
che non è facile enumerare. Il maestro pertanto in- 
vigili, affìnchè i suoi alunni intervengano alla scuola 
cogli abili puliti, colla fiiccia e colle mani lavale, coi 
capelli pettinati e ravviati. Ammonisca severamente 
all'uopo i trascurati ed in caso di recidiva, ne avverta 
i genitori, o ii allontani momentaneamente dalla scuola. 
Uguale nettem esiga pure nei quaderni e nei libri 
che devono essere conservatisela sgorbie male pieghe, 
e usali con riguardo. 

Quinto elemento di disciplina è l'esattezza degli 
allievi neU' adempiere in casa % doveri assegnati nella 
scuola; tali sarebbero gli esercìzi mnemonici ed i 
compiti in iscritto. Eseguita l'ispezione sulla polizia, 
il maestro chiami gli allievi al rendiconto dei loro 
doveri è veriflchi lo studio fatto ed i compiti eseguiti. 
Qualora nella recitazione venga assistito dai monitori, 
provveda che questo esercizio si faccia sommessamente, 
ma con voce distinta, cosicché egli possa intendere le 
parole di chi recita, e correggerne all'uopo i difetti. 

Sesto elemento di disciplina è Yamore ed il rispetto 
che scambievolmente devono portarsi gli allievi. Il 
maestro a questo riguardo, non si lasci sfuggire oc- 
casione alcuna per suscitare e svolgere nel cuor dei 
fanciulli questi soavi affetti, che poi naturalmente si 
estrinsecano nel favellare cortese e nel tratto garbalo. 
A questi senlimeali vuol essere informata per tempo 
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la scuola tolta, ma pìb specialmenle debbono darne 
saggio i monitori, sia quando assistono alla recita* 

zione od altenelono a far ripotere lo scritto; sia quando 
marciano alla lesta o di fianco alle squadre, nel 
tempo delle evoluzioni, oppure le guidano alla chiesa 
od alla scuola. Il loro contegno deve spirar sempre 

fraterna benevolenza e scamhievole rispello, conforme 
al decoro della scuola ed agli afnnaacstramenli che vi 
ai ricevono. 

Ultimo elemento di disciplina è Vaffelio sincero che 

pel loro maestro nutrono gli allievi, e l'ubbidienza 
lieta e pronta che ^li dimostrano non pur eseguen- 
done con alacrità d'animo i comandi , ma interpre- 
tandone i cenni e prevenendone i desiderii, con qnella 
riverenza e con quell'amore che danno chiaramente 
a divedere che il solo dubbio d'averlo a conlrislare 
é sufficiente per sé a ritenerli nella via del dovere* 

III. MEZZI DI PnOMUOVERB £ MANTENERE LA DISCIPLINA. 

Dei mezsi di disciplina alcuni dipendono dal locale 
destinato ad uso di scuola, altri dal maestro. 

A) Mezzi che dipendono dal locale. 

Il locale destinalo ad uso di scuola è la parie più 
materiale, ma é cosi importante, che non sempre è 
Ibmito delle necessarie condizioni : 1"* esso vuol essere 
salubre; 9* sufficientemente spazioso; 3 conveniente- 
mente arredalo. 

a) SM>rUà. — La salubrità del locale dipende 
dalle adiacenze, dall'esposizione e dai ripari, che io 
difendono dall'eccesso come della luce^ cosi del caldo 
e del freddo. 

Riguardo alle adiacenze, la scuola elementare, prov» 
veduta dì ampio cortile con atrio, dovrebbe godere 
la vista di deliziosa campagna, trovarsi in luogo tran- 
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quillo e decente, lontana da l'elide e malsane esala- 
zioni. Perciò le ialrioe saranno collocale in silo con* 
Tenienle e vi sarà mantenula la pih scrupolosa net- 
tezza. Ciò è senza dubbio diflìcile ad oltenersi nei 
cessi fiefjuontali da fanciulli teneri, ed è una ragione 
di più ad eccitare a sorve^^lianza più severa il maestro, 
il quale esigerà che Tallievo il quale per caso trovi 
il cesso insudicialo ne lo avverta immedialamente; so- 
pralluUo poi non permei tei à cbe vi si recbino più 
fanciulli alla volta, perchè ciò potrebb'essere cagione 
funesta di corruzione e di vixio. A tal uopo un se- 
gnale posto vicino alla porta della scuoja, colla sua 
diversa posizione dovrà indicare se il cesso sia li- 
bero 0 no. 

Riguardo airesposìzione, la più salubre per la scuola 

è quella che guarda levante; quella che vol^e a po- 
nente od a me/'/.odl è troppo calda nell'estate; quella 
che volge a settentrione e troppo fredda neirinverno. 
Per ovviare poi al pericolo delle cadute, sarebbe desi- 
derabile che la scuola si trovasse a pian terreno, ed 
in questo caso, pei* guarentirla dairurnidilà si procuri 
che il suolo interno si trovi all' altezza di circa un 
metro sul suolo esterno. 

Quanto ai ripari si osservi, che le finestre devono 
trovarsi di fianco ed a sinistra degli allievi seduti nei 
banchi, alUncliè ricevano convenientemente la luce; 
la quale non deve essere nè troppa, né troppo poca, 
perchè in ambi i casi affatica e logora la vista. Ad ogni 
modo, per temperare l'eccesso della luce e del calore 
estivo, gioveranno assai le tendine di colore azzurro. 
Se le finestre sono molto basse, i vetri inferiori siano 
appannali ed ì superiori mobili, da potersi aprire e chiu- 
dere quando lo richieda il bisogno del rinnovamento 
dell'aria. Giacché per esperienza si sa, che colla respi- 
razione e traspirazione troppo presto si vizia questo 
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fluido necessario alla vita. Per lo stesso motivo le fi- 
nestre e le porle debbono tenersi aperte, nelle ore della 
ricreazione in tempo d'inverno, ed anche in tempo di 
scuola, ma solo da nn lato della sala, in tempo d-estate. 

A favorire la rinnovazione dell' aria nel!' inverno 
conferisce molto la stufa e meglio il camino, purché 
collocato convenientemente. Il fuoco vi deve essere 
accéso qualche tempo prima dell'apertura della scuola 
e la temperatura non deve oltrepassare i 12 gradi R. 

b) Ampiezza. — L'ampiezza della scuola dev'essere 
proporzionata al numero degli allievi, li numero degli 
allievi che in un Comune possono frequentare la scuola, 
compresi cioè tra il sesto e il dodicesimo anno d'età, è 
rappresentato dal dodicesimo della popolazione. Ora 
siccome a ciascun allievo debbono destinarsi 60 dmq., 
per sapere quanti allievi possa contenere una sala di 
una data dimensione, p. es. di 8 m. di lunghezza e di 
6 m. di larghezza, vale a dire di 4800 decimetri quadrati, 
basterà dividere quest*area per 60 ed il quoziente 
80 indicherà il numero dei fanciulli di cui è capace 
la scuola. 

L'altezza del soflitto non deve mai essere minore 
di 4 metri, perchè in caso contrario la massa deiraria 
troppo presto sarebbe corrotta con danno degli alunni. 
Che se la scuola fosse troppo angusta e gli allievi 
fossero obbligati a starsi pigiati uno sulT altro con 
danno della disciplina, e pericolo grave della sanità 
e del binon costume, il maestro dovrebbe chiedere alle 
autorità il permesso di dividere la scolaresca in due 
periodi, per ammaestrarli separatamente, l'uno al mat- 
tino, all'altro pomeriggio, fl^o a tanto che il Comune 
non avesse provveduto una scuola di sufficiente am- 
piezza. 

c) Arredamento. — Le scuole elementari non solo 
devono essere fornite degli arredi prescritti dal Re- 
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golamentOy ma di tutto ciò che può dare alle mede* 

sime un aspelio lieto ed imponente. 

Gli arredi più Decessari di cui ogni scuola deve 
essere fornila sono: V la lavagna con gesso; i!" i 
banchi in numero sufficiente per tutti gli allievi, coi 
calamai infissi; 3* scrivania con cassetto a chiave per 
riporre libri, scritti e registri , più una segi^iola pel . 
maestro; 4*" armadio chiuso con chiave; 5^" disegni 
dei principali fatti della Storia Sacra e cartelloni per 
la nomenclatura rappresentanti oggetti diversi; 6° car- 
telloni per la lettura; 7' il pallottoliere col frazio- 
niere; 8° un quadro rappresentante le unità fonda- 
mentali e le misure effettive del sistema metrico 
decimale ; 9* il Crocifisso ed il ritratto del Re; IO"" un 
orologio; 11" un cappellinaio per appendervi cappelli 
e berretti ; 12 ' una stufa pei riscaldamento. Le classi su- 
periori dovrebbero inoltre essere fornite d'un globo ter- 
restre, del mappamondo e delle carte d'Europa e d'Italia 
per rinsegnamenlo della Geografia; dei solidi geome- 
trici e di una raccolta di oggetti di Storia naturale 
od almeno dei disegni dei medesimi. 

I banchi, la cui forma fu determinata dal ministero 
con apposito modello, debbono, per maggior nettezza 
delle scuole, essere mobili anziché iìssi nei pavimento, 
disposti sopra un piano inclinato e gradatamente pib 
alti da 80 a 90 centimetri in proporzione della statura 
dei fanciulli, il piano del banco dev'essere leggermente 
inclinalo, largo 25 cm. ed avere nella parte superiore 
una scanalatura. I calamai debbono essere infissi nei 
banco, uno ogni due allievi , ed alla polvere vuol es- 
sere sostituita la carta sugante. Alle due estremità i 
banchi debbono portare fisse due aste di legno alte 
40 cent destinate a tenere teso un filo orizzontale a 
cui si possano appendere i modelli di calligrafia fatti 
sopra un loglio di carta o cartoncino piegalo in due. 
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La laDgbena totale dei iianchi necesBarìa ad una seoola 

si determina niolliplicando il numero degli allievi per 
m. 0,40, spazio sutlicienle ad un fanciullo per reslarvi 
aedulo. 

W) Mezzi di éimipUna che dipendono dal metestro. 

1 mezzi di disciplina dipendenti dal maestro sono: 
i" raiitoriln ; 2«» gli aiuti dei quali il maestro deve far uso 
, per maotenere la sua autorità, cioè i premii ed i castighi. 

m) Autorità del maestro. — L'auloriià del maestro 
consiste nella superiorità ch'egli esercita nella scuola 
sui suoi allievi. Essa é di due specie giuridica^o di 
diritto e morale o di fatto. L'autorità giuridwa^on- 
mte nella superiorità che la legge accorda al maestro 
di governare come capo la sua scmh.L' autorità mth 
vale 0 di fatto invece consiste nella sup< riorilà con- 
ciliata al maestro dalla fede» dall' amore e dairubbi- 
dienza degli allievi. Queste due autorità uel maestro non* 
debbono mai essere disgiunte, ma bellamente sorreg- 
gersi a vicenda per modo che alT autorità di fatto 
sia suggello e consecrazione 1' autorità di diritto. Il 
maestro infatti » per promuovere il perfezionamento 
della scolaresca ed indirizzarla al suo fìne, non deve 
soltanto essere creduto nelle sue parole , che dagli 
allievi debbono ritenersi in conto di oracolo» ma deve 
inoltre colla -sua presenza imporre riverenza ed affetto 
e col contegno meritarsi ubbidienza affettuosa e pronta 
dagli alunni, persuasi che i suoi comandi sono integri, 
giusti e conformi alla legge morale, cui ogni uomo, 
ragionevole deve ubbidire. Quando il maestro con* 
giunga in s£ le due autorità per tal modo da meri- 
tare fede, amore, ubbidienza, non v'ha dubbio ch'egli 
possegga le doti di un buon educatore; a lui» come 
centro di comune attrazione» tenderanno irresistibil- 
mente i cuori dei AmciuUi e neseuna potenza contraria 
potrà allontanameli. 
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1^) Come 9i aequiiii e comervi Vautorità di {allo, — 
L'autorità di fatto si acquista coi mezzi stessi con cui 
fii acquista l'amore, la slima e la rivereaxa, vale a dire 
eoH'amorey col sapere e eolia viriiL 

11 mezzo inratti di farsi amare è amare; giusta quel 
dello: se vuoi essere amato^ ama. Aspira egli il maestro 
all'amore dei fanciulli alla sua cura affidati? Li ami; 
na li ami con amor vero, non apparente» con amor 
forte, ed essi allora lo rteambteranno di pari amore 
e si stringeranno intorno a lui docili, ossequenti ed 
amorosi, massime se arriveranno a farsi convinti che 
il maestro, più che maestro, è padre, pensoso più del 
loro che del proprio avvenire. Pervenuto a persuaderU 
di tanlO) il maestro sarà l'assoluto padrone dei loro 
vergini cuori, e potrà trasformarli in altri se stesso* 
Ma rammenti che l'amore vuol essere vero; le carene 
possono bensì adescare, ma goadagnare non mai il 
cuore dei fanciulli, i quali da natura romiti di squisito 
sentire s'annoiano bea presto delle dimostrazioni vuote 
d'aifetto. Inoltre l'amore vuol essere forle^ tale cioè 
che non renda il maestro vile istrumenlo del et* 
priccio degli alunni, come non di rado avNieiie di 
certe madri, che, acciecate da sragionalo amore per 
i loro figliuoli, fanno di questi altretlanti Uranoelli» 
divenendone esse medesime le prime schiave. 

Ma siccome senza stima non vi può essere amore, 
procuri il maestro di meritarsela da' suoi alunni. La 
Mima sola può nel mqndo sociale accordare la vera 
soperionU, e rendere docili e riverenti quanti ne sono 
compresi. Se il maestro saprà farsi slimare, ogni cosa 
gli verrà consentila dai suoi allievi, e potrà vivere si- 
euro della loro confidenza, dei loro rispetto, della loro . 
ubbidienza. Se egli sarà stimato, apprezzati pure ne 
saranno i comandi , eseguiti i voleri , interpretali i 
desiderii, ed egli troverà in se stesso mille mezzi fa- 

4 TiiusAUO, Smiti di DmIoIIìm, ìw. 
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citi ed efficaci di educare quasi senza avvedersene la 
sua adottiva famiglia. Con una caressa.con una parola, 
con un sorriso di approvazione farà trasalire di gioia 
gli alunni meritevoli e stimolerà gli altri ad emularne 
la condotta. 

Ma come raggiungere un tanto potere sul cuore 
dei fanciulli? Lo abbiamo già accennalo: col sapere 
e colla virtù. Se il maestro conoscerà la scienza che 
deve insegnare, se saprà proporzionarla alle forze in- 
tellettuali degli alunni; se colla luce del vero riuscirà 
a diradare le tenebre dalle loro menti infantili e scal- 
darne i cuori neir amore del bene e del bello ^ ne 
riceverà in compenso stima ed amore. Se inoltre nel- 
Tesercisio delle sue funzioni avrà sempre per guida 
la ragione» per principio la carità; se sarà indulgente 
senza essere debole, se correggerà senza amarezza, 
se punirà senza rancore , se preroierà con giustizia, 
se mansueto, energico e paziaiie presenterà in se stesso 

* il modello di tutte le virtù , gli alunni si sentiranno 
rapiti di ammirazione per lui, e gli concederanno sopra 
di sé l'esercizio di un potere magico non contrastata^ 
vale a dire deirautorità. 

e) Necessità dei premii e dei castighi. — Alcuni 
pedagogisti, partendo dal principio die il fanciullo 
debba avvezzarsi a fare il bene ed a fuggire il male 
per sentimento dì onore e per alTetto al. dovere» sono 
d'avviso che si abbia a bandire dalla scuola ogni sorta 
di premii e di castighi. CosilTatta dottrina, bellissima 
in teoria^ nella pratica è contraddetta dalle leggi della 
Sapienza divina nel governo dei mondo morale, dai 
dettati della sapienza umana nell'indirizzo delle azioni 

• del mondo sociale, dalle costumanze inCne della vita 
domestica e civile nell'educazione privata e pubblicat 
che sempre ed ovunque resereisio dell'autorità appog- 
giano alla tutela della sanzione, dei premii cioè e dei 
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castighi. Del resto, chi lo ignora?; l' uomo è guasto 
iia dall'origine e porla seco il germe del male U 
quale» per un malaagnrato concorao d' infauste circo- 
stanze, prepotente sviluppandosi soperchia quello del 
bene; perciò non di rado avviene che in una scuola 
anche bea ordinala vi sieno fanciulli che, indillerenli 
all'idea del male» iadocili e caparbi apertamente con- 
Mstino airaotoriti del maestro e formino un terrì- 
bile ostacolo allo svolgimento dei buoni senlimenti e 
ad una sana educazione. Donde appare la necessiti 
4ei premi! e dei castighi , che sono stimolo al bene 
0 freno al male operare. 

4) Definizione e condizione del castigo, — Per castigo 
V intende qualunque azione del superiore, la quale 
ienda a produrre dolore in conseguenza della rea con- 
dotta del soggetto, e sia diretta a ristabilire Tordioe 
morale. I castighi perchè siano salutari devono ì" essere 
giìisU; T essere applicali con misura; 3° con moderar 
liane; ¥ con riguardo aUe potenze deWalunm; 5* mere 
éndirinaU al migUormneniò delP educanda. 

1* I castighi per essere giusti devono essere 
proporzionati alla colpa; eguali per colpe eguali e per 
fanciulli della slessa età e colle stesse inclinazioni. 
Inoltre per essere giusti devono essere necessarii; e 
■sono necessarii , quando per prevenire nuove colpe, 
per correggere guaste nature, per espiare falli com- 
messi, si sia già fatto uso di allri mezzi ; quali sareb- 
bero le prove d' affetto, il richiamo ai sentimenti del 
dovere e l'appello alla pietà figliale. 

9" Il castigo dev'essere applicato con misura; 
vale a dire non dev'essere talmente leggero da riu- 
eoire illusorio; né talmente esagerato da diventare 
ridicolo. Il castigo nella intensità e nella durata, sia 
quel tanto che bisogna e che basta e nulla più. 

y Dev* essere applicato con moderazione, per puro 



Digitized 



SMiltmento àtì doTere, con una visibile disapprova* 

zione del fallo che non riveli ira o vendelta conlro 
il colpevole, ma compassione invece e dolore per la 
Boa morale caduta. 

4^ Il castigo sia applicalo con molto riguardo 
alle potenze di cui é fornilo l'alunno. Chi vorrebbe 
Ifaliare da colpevole e punire quel fanciullo, che, 
atendo dalla natura ricevuto potenxe assai limitale» 
col loro esercizio non ottenesse risuliamenlo pari a 
quello di un altro più largamente favorito dalla natura? 

5' Finalmente i castighi vojìliono essere indiriz- 
zati al miglioramento morale dell'indole dell'educando; 
dovendo i castighi, per la vita dello spirilo, essere 
ciò che sono le medicine per la vita del corpo. Perciò 
nella scelta dei medesimi, il maestro preferirà mai 
sempre agli arbitrari! i naturali, quelli cioè che sono 
conseguenze inseparabili del (Villo commesso, punendo 
ad esempio la menzogna colla diminuzione di slima 
e di confidenza. 

•) Varie épecie di casiighi. — i castighi che a norma 
del regolamento possono adoperarsi nelle scuole ele- 
mentari sono i seguenti: 1' ammonizioni; 2' noie di 
demerito sui rep:istri; 3' allontanamento dell'alunno 
dai compagni ; 4' obbligo di ripetere lavori male eae^ 
goiti e lezioni mtfle studiate; 9* licenziamento tempo^ 
ranco dalla scuola, con avviso ai parenti; 6" sospensione 
dalla scuola per un tempo determinato, non maggiore 
di otto giorni, con partecipazione ai parenti; T eacliF 
sione dalla scuola. 

La pena della sospensione e della esclusione ad 
istanza del maestro, può essere inflitta soltanto dal 
Sopraintendente municipale, il quale però deve olie- 
neré espresso consenso dal Sindaco, traltandoai dek» 
l'esclusione dalla scuola. Giova notare che neli' appli* 
cazione dei casiighi, volendo il maestro procedere con 
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prudenza deve seguire una certa gradazione ascear 
deole dai più leggeri verso i più gravi. 

f) Casligld riprùvevoli. — In aicuoi Irattati vea* 
gono suggerii! come castighi opportuni nelle scuole 
i cartelloni colla scrina menliloìty infingardo^ ciarliero 
e sinaili, da appendersi al collo del colpevole. CosilTatlo 
castigo quanto sia abboninevole per le sue conse- 
guenze, nessuno v'ha che noi veggfa. Esso ìnratli (ami* 
gliarizza il fanciullo coli' idea del disonore c lo avvezza 
a sop|>orlare con indiflerenza l' in lamia. La prima volta 
il fanciullo alla minaccia soltanto di tal punisùone 
piange e non vi si sottomette che con ripugnanza 
estrema; la seconda volta lo subisce più rassegnalo 
di prima, alla terza volta ride e ne mena una specie 
di vanto. Triste depravazione del cuore umano! Quando 
siasi giunto a tanto, non é più questione di scuola , 
non si traila più del presente; ciò interessa l'avve- 
nire dell'individuo e della socictili. Né meno detesta* 
bile è Toso di punire l'alunno obbligandolo a star 
ginoccbione. Lo slare in ginocchio non é un castigo, 
è segno di umiltà. S'in^rinocchia chi prega, chi domanda 
la benedizione ai parenti. Perchè dunque confondere 
l'idea che si associa a questa dimostrazione di pietà 
verso Dio e verso i parenti coir idea di un castigo? 
Egli è pure sommamenle riprovevole T aumento del 
lavoro dello comunemente penso. A questo riguardo 
calza appuntino T avvertenza di Quintiliano c Che lo 
Stadio dipende dalla volontà, alla quale non si può 
far violenza in modo alcuno». Si può ben costringere 
un alunno, dice il Rollin, a stare al tavolo, raddop- 
piare per castigo la sua fatica, privarlo della ricre- 
azione; ma qual frutto si ricava da eosiffalta maniera 
di studio? Non altro che odio ai libri, alle scienze, 
ai maestri, soventi volle per tutta la vita. D'altra parte 
percbé associare anche qui all'idea del lavoro quella 
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del castigo. Quanto alle percosse, debbono essere asso- 
lutamente proscritte dalla scuola: l** perchè ammini- 
strale dall' educatore y tanto nel primo bollore della 
commozione, quanto ad animo freddo, hanno pessime 
conseguenze e sul cuore dell' educatore e su quello 
deireducando, indurano, inaspriscono, avviliscono; 2* 
perchè vietate dal regolamento, ed i tribunali ai quali 
fu sottoposta tale Questione , dichiararono immorale 
percuotere gli allievi, e sospesero dall' impiego i mae- 
stri che si permisero d'infliggere cosiffaiio castigo. 

s) Premio e sue condizioni. — Dicesi premio un'azione 
qualunque di un^superiore, la quale tenda a produrre 
piacere, in conseguenza della condotta buona di chi gli 
è soggetto, e sia diretta a promuovere l'ordine morale. 

I premii per essere salutari devono essere giusti^ 
vale a dire devono essere proporzionati al merito ^ 
essere tanti quanti sono i meritevoli, eguali per meriti 
eguali, e per fanciulli della stessa età e colle slesse 
disposizioni. Debbono inoltre essere distribuiti con 
misura e moderazione, some prova di stima e di affetto,, 
come incoraggiamento al bene, non come ricompensa 
del bene. Quindi ne sc^ue che i premii vogliono essere 
conferiti, non, come da alcuni imprudentemente si 
suole, alla potenza, ma si bene al retto esercizio delia 
potenza, non air ingegno ed alla memoria, ma alla 
diligenza, al desiderio di virtù ed agli sforzi fatti per 
raggiungerla. 

Finalmente i premii vogliono essere distribuiti eoa 
una saggia gradazione, se pure si vuole coiremola- 
zione mantenere vivo e desto il sentimento dell'onore 
e conservare alle ricompense tutto il loro valore morale» 

M) Varie specie di premii. — 11 premio cui dovrebbe 
aspirare di continuo cosi il fanciullo come Tuonie 
adulto, si è la coscienza di aver adempiuto il proprio- 
dovere ed il soavissimo conforto che nasce dal pensiero^ 
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di avere meritato la stima e T affettò del maestro e 
dei genitori. À quesli premii che possono bastare nella 
femiglia e nelle scuole private, se ne aggiungono altri 
ebe distribuiti opportunamente possono riuscire eflB* 
caci. Tali sarebbero: V la lode, che può darsi al fan- 
ciullo meritevole dal maestro, dapprima in privato, 
poscia pubblicamente, vale a dire in presenza di 
tutta la scuola; 2^ i punti di merito, notati sul re* 
gistro dei premii; 3" gli attestati di profitto e di 
buona condotta di vario ordine e colore, secondo il 
merito, i quali dai lanciuUi presentati ai genitori, 
servono a strìngere insieme con intima relazione la 
scuota e la famiglia; 4' gli uffizi di monitore i quali, 
oltre ad essere un titolo onorifico perché accordato 
al merito, avvezzano i fanciulli ad esercitare per tempo 
le pib nobili virtù della giustizia e della benevolenza 
verso i condiscepoli; 5* i libri, ì quali se bene scelti 
possono riuscire giovevoli alla pietà ed allo studio, a 
diffondere nelle famiglie utili cognizioni ed a conser- 
vare viva per tutta la vita la ricordanza della scuola. * 

i) Fremii e premiatimi da ertiani. — I distintivi 
onorifici esteriori, come le medaglie, le croci d'o- 
nore, ecc., per le scuole elementari sono prenr.ii, sotto 
ogni riguardo, esagerati, e per questo motivo da ri- 
provarsi; perché a lungo andare ingenerano vanità 
ed orgoglio in quelli che ne sono fregiali, avvilimento 
ed invidia in quelli che ne sono privi. Quanto poi alle 
distribuzioni solenni dei premii solite a farsi sul finire 
dell'anno nelle scuole elementari dei Comuni rurali, 
osiamo affermare che sono piene di pericoli e talora 
più dannose che utili, perchè ben lungi dall'essere 
stimolo al bene, suscitano m^l#voli sentimenti di 
rivalili e invidia in quelli che ne sono esclusi. E chi 
non ebbe ad essere testimonio del doloroso spettacolo 
che non di rado presentano i Comuni, non appena 
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compiala la distribusione dei premii? Chi noa ¥ido 
con estremo rammarico i fanciulli non premiati rac- 
cogliersi in frolle, percorrere scliiamazzando le vie, e 
gridare all'ingiustizia del maestro e delle Autorila? 
E i genilori slessi alia loro volta associarsi nei seati* 
menti di gelosia coi propri! loro G^^liuoli, volerla al 
maestro, accusarlo d'ingiustizia e demolirne la mo- 
rale auioriià"^ Per quesU motivi noi siamo d'avviso 
che sarebbe più saggio consiglio non esporre a cori 
evidente pericolo V opera educativa dei maestri , ed 
alle premia/ioni solenni sosliluiro niensuali ma pri- 
vale distribuzioni di alleslali di meri lo e di libri, le 
quali senza sGorare il pudore della delicata e modesta 
fanciullezza , avrebbero il sommo vantaggio di man- 
tenere desia l'emulazionG e l'operosità degli alunni e 
di promuovere la buona disciplina della scuola. 

* 

S 15. RelaBioiii Molali del maaslre. 

I. VARII DOVERI DEL MAESTRO. 

L'autoritA giuridica di cui è investilo il maestro pel 
governo della sua scuola non gli è naturale, ma de- 
legata dalla famiglia, dal Comunr, dallo Stato, dalla 
Chiesa. E siccome per tale delegazione egli entra nel* 
resercizio di una parte dei loro diritti, s'incarica pure 
di una parte dei loro doveri, dall'osservanza dei quali 
egli attinge nuova lena e forza nelTcsercizio del suo 
ministero. 11 maestro pertanto non solo ha dei doveri 
verso se stesso e verso gli allievi, ma al ancora verso 
ì parenti, verso il Comune, vmo io Stato e verso la 
Chiesa. 

II. DOVERI DEL MAESTRO COME UOMO. 

Come uomo il maestro ha dei doveri verso Dio^ 
^erso il prossimo e verso sib slesso. 
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m) Doveri verso Dio. — Il maestro deve amar Dio 
con iuiU la mente, eoa UUla T anima, con tutto il 
cuore, con luUe lo Tom; ìa al ire parole tia il do; 
vere: l*" di piegare la sua ioleliigenza in ossequio alla 
veracità di Dio e credere ciò che Egli insegna; 2" di 
cercarlo come suo ultimo line e riporre in Lui la 
speranza di quella felicità che indarno ricercherebbe 
diai beni fallaci della terra; 3* di preferirlo coli' af- 
fetto a tutte le cose, disposto per Dio al sacrifizio di 
se stesso, che non conosce misura; fiualmente di 
dimostrare a Dio colle opere del cullo esleriore la lo* 
tale dipendenza da Lui dello stesso suo essere corporeo. 

b) Doveri verso il prossimo. — Il maestro deve com- 
portarsi verso gli altri, come vorrebbe che gli altri si 
comportassero verso di lui. Perciò, mentre col severo 
esercizio della giustizia deve rispellare gli altrui di- 
ritti, ha il dovere di non essere inesorabile cogli altri 
nell'esercizio dei proprii; ma sentendo all'opposto, 
come suoi, gli allrui bisogni ed affanni, dev'essere 
pronto sempre a compatire , perdonare , soccorrere 
con quella carità cristiana che sola intende il dolore, 
rispella la sventura, asciuga le lagrime. Inoltre rolla 
pratica di quelle virtù che nella giustizia si fondano 
egli deve dare compimento airosservanza di quei suoi 
doveri, epperciò essere veritiero nelle parole, semplice 
negli atti, cortese ed urbano nelle maniere; dimo- 
strare affabilità con tutti, confidenza e cordialità cogli 
eguali , osservanza eoi superiori , finalmente amare i 
congiunti , i genitori , la patria di quel santo e ge- 
neroso amore cui niun sagriCzio é grave , rammen- 
tando che non può essere buon cristibno chi non è 
buon fratellQ, buon figliuolo, buon cittadino. 

c) Doneri ueno $$ stem. — Se il maestro vuole eoB- 
giungersi con santo amore a Dio ed esercitare de- 
gqaciìenle col. prossimo )a giustizia e la carità, deve 
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con attenta sollecitndine educare le sne potenze in 
modo che possano spiegare tulia T attività in ordine 
al loro fine. Ma siccome noi siamo corpo ed anima^ 
egli ha un doppio ordine di doveri da compiere verso 
se stesso, cioè doveri verso il corpo e doveri verso 
l'anima. 

V Riguardo al corpo. — Ministro dell'anima essendo 
il corpo,, è evidente che il maestro deve averne tutta 
la cura, acciò possa rendere alla sua regina il ser- 
vizio dovuto. Perciò 1** deve curarne la sanità colla 
mondezza degli abiti e della persona , con una vita 
austera,' sobria e temperala; giacché la mollezza e 
r intemperanza , mentre impigriscono il corpo, ren- 
dono l'animo codardo e lo spogliano d'ogni dignità; 
2^ deve accrescerne le forze colTesercizio che solo 
poò dare alle membra coir agilità la grazia dei mo- 
vimenti. La vita inerte è al corpo ciò che la ruggine 
al ferro, la quale irli toglie ogni splendore ed in breve 
lo rode e io consuma. 

¥ Riguardo alFanima — 1 doveri del maestro verso 
di sé riguardo all'anima si riducono a s^lgerne e 
perfezionarne le fondamenlali potenze che sono Tin- 
telligenza, )a volontà e la sensitività. 

E primieramente deve perfezionare rinlelligenm 
eolla verità ch'é l'alimento dell* anima, la goida alla 
virtù ed alla felicità. Perciò si adoperi nello esten- 
dere ogni giorno più ie sue cognizioni, nel l'esercitare 
la memoria, nel rettificare i giudizi, nell'afiQnare il 
gusto, leggendo buoni libri, studiando le produzioni 
della natura e dell'arte ed approfittando della con- 
versazione delle persone saggic e dabbene. 

Siccome poi T oggetto della volontà è la virtù, il 
maestro deve fare ogni sforzo per raggiungerla nei 
suoi alti e ne' suoi abiti e procacciare così il morale 
suo perfezionamento. Questo dovere ne importa on 
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altro eh' è quello di assoggettare mai sempre il seiiM 
ed i bassi istinli alTimperìo della ragione e del libero 
volere e sotloraellere la ragione ed il libero volere a 
Dìo, Autore della legge morale. AH' adonpimeato di 
còmpilo si importante gioverà moltissimo lo studio 
ed il conoscimento della legge, dei proprii bisogni 
morali, la foga dell' ozio, il freno degli appetiti, i'os* 
servanza esatta dei proprii doveri e sopratatto l'a* 
cquisto di abiti virtuosi. 

Infine, siccome il bene del sentimento è la felicità» 
deve il maestro aspirarvi senza posa, perchè cosi vo- 
gliono la voce della natara e le disposizioni prowi* 
denzìali di Dio. Ma rammenti che non v'ha altra via 
per raggiun^^erla in questa e nell'altra vita, tranne 
l'adempimento abituale dei doveri, ossia l'esercizio 
della virtà. La sola virtù potrà dargli la pace del* 
l'animo che nasce dalla coscienza del sentirsi puro;' 
colla carità e colla giustizia si schiuderà le segrete 
gioie della beneficeoza e si acquisterà presso gli altri 
filma ed onore ; colla temperanza modererà gli appo* 
liti e vìvrà contento del poco; colla pradenza si prò* 
caccicrà molti beni e preverrà molli mali; colla for- 
tezza infine e colla rassepazione sosterrà le sventure, 
e colla speranza di una felicità avvenire, dalle mede- 
sime trarrà argomento di consolazione e conforto, e 
le convertirà in bene* 

ìli. DOVERI DEL MAESTRO CONSIDERATO COME TALE. 

a) Vena se Hesso. — Il maestro deve ponderare ben 

bene il grave uffizio che gli venne affidato nelTedu- 
cazione dei fanciulli, oggetto delle più care speranze 
per le famiglie e per la società, e T obbligo perciò 
ch'egli si assunse di sollevarne le intelligenze alla co- 
gnizione del vero e d'informarne i cuori ai sentimenti 
degni deir umana destinazione. Quindi, ripensandovi 
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ferìameiHt, attenda di proposito allo stadio, netto aco|id 

di conoscere più estesamente la scienza che deve co- 
Buaicare» persuaso delia verilà che per saper bene 
«na cosa ò necessario saperne m po' mille. 

Non contento di sapere la scieasa, stadi ancora ì 
melodi ed i modi più acconci di comunicarla ai suoi 
allievi. 11 quale studio di quanta importanza sia, chiaro 
apparisce a chi abbia pensalo al divario che passa 
tra il pensare e l'esporre i i)roprii pensieri; fra Te- 
sporli a chi possiede la scienza ed esporli a chi l'ignora. 

Premelia ogni giorno una coscienziosa preparazione 
al sQO insegnamento, ed affinché questo riesca eéor 
califo e della mente e del cuore, provvegga che aia 
una continua applicazione ai falli della vita pratica 
dei prinoipii morali sanzionali dal principio religioso. 
Siccome poi il più polente mezzo deireducazione mo- 
*rale è l'esempio, il maestro offra in se stesso il mo- 
dello delle più rare virtù e sia zelante e paziente, 
umile e modeslo, alTahile e grave, cortese e severo, 
lontano egualmente dai lazzi sguaiati e dai modi zotici 
e triviali, dal sudiciume delle vesti e del corpo e 
dalle studiate attillature, da superbo contegno e da 
ignobile servilità. Porli sopraltullo un cuore sincera- 
menle religioso ed ispiralo alla fede di Cristo, la quale, 
meatre dirada le tenebre della ragione, rende il maestro» 
nel sagrifizio che di se stesso deve fare agli alunni, 
veramente polente. 

h) Verso gli allievi. — La scuola è un piccolo mondo 
ia cui tanti sono gli ingegni, tante le indoli e le tea- 
deaie quanti sono i fanciulli. Perciò: 

1° Deve il maestro conoscerli lutti per sapere 
adescare gli uni colla dolcezza, frenare gli altri colla 
severità, incoraggiare i timidi, spronare i restii, e tutti 
governare e dirigere al sapere ed alia virtù; 

2" Deve amarli con amore vivo ed operoso, eoa 
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carità cristiana, la quale sola sa apprezzare il valore 
di un'anima immortale e vedere in un essere debole; 
avvilito e talora ributtante, rimmagine dei Creatore; 

3" Deve traUarli tutti egaalmente e con impar^ 
lialit*^^ senza riguardi alla loro condizione; non ac- 
cettare da chicchessia regali, i quali, mentre destano 
ignobili sospetti a danno di chi lì riceve, riempiono 
dì tanta anaarem il pieoolo cuore del fanciollo po* 
vero, che avvilito non osa alzare gli occhi né ai com- 
pagni, né al maestro, sembrandogli di leggere nello 
sguardo dei primi Torgoglio dei trionfo, ed in quello 
del secondo il rimprovero alla sua povertà; 

if* Deve coltivarli nelT intelligenza con una istru- 
zione appropriata alla loro capacità, conveniente ai 
loro bisogni, progressiva ed efficace, tale cioè cbe 
metta in anone le loro nascenti facoltà, li faccia pen- 
sare, riflettere ed operare secondo ragione e veritA; 

5" Deve educarne i cuori, piegando le loro vo- 
lontà airamore ed alla pratica costante del bene, ecci- 
landoli colle parole e cogli esempi a semiroenli no- 
bili e generosi, e rendendoli capaci di giovare a sé, 
al prossimo ed alla patria; 

6' Finalmente deve avere somma cura delle forze 
flaicbe de' suoi alunni, non dimenticando la verità dol«- 
Padagio, die mente sana soggiorna in eorpo sano. 
Pertanto eviti quanto può danneggiare in qualche 
modo la loro salute; insista presso i Comuni affinchè 
k scuola sia allogata in sala decente e salubre, prov- 
veduta di banchi in numero sufSctente, curi aeoii 
Faria vi si mantenga pura, la nettezza scrupolosa e 
costante, il freddo vi sia temperato nella stagione in- 
vernale ed il soverchio calore nella stagione estiva. 

Promuova finalmente tutti quegli esereiiii di eorpo, 
i quali, mentre favoriscono l'accrescimento delle forze, 
la finezza e l'integrità dei sensi, iofoBdoAO tale dispo- 
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stsiane é*aaima nei fascivlli da esserne agevolala Tal- 

tenzione ed op:ni allro lavoro intellelluale. 

«) Doveri del maestro verso i parenti degli allievi. 
—Non v'ha dubbio che l'azione salutare della scuola 
sogli alunni vei^a talora contrastala» ed anche vinta dai 
genitori, ai quali dovrebbe slare maggìormenle a cuore 
la buona educazione dei loro figliuoli. Quanli di questi 
ogni giorno ed in casa ^ fuori di casa ricevono le-» 
aioni di malvagità e corruzione, le quali troppo facil* 
Diente si apprendono e diffìcilmente si pongono in 
obblio 1 Ora ad un male si grave deve il maestro stu- 
diarsi di porre rimedio. Vegga a tal uopo di stringere 
con vincoli di aniehevole relaaione la famiglia alla 
scuola, nello scopo d'influire sui genitori e di otle* 
nere la loro cooperazione. Conferisca inoltre di so- 
vente con loro intorno all'ingegno ed all'indole dei 
loro figli, li esorti a tenere con essi una condotta 
costante e regolare; faccia sentire la necessità di ado- 
perarsi con zelo nella loro educazione, finché sono 
teneri e pieghevoli, se pur vogliono trovare in essi 
appoggio e conforto nella , loro vecchiaia. Qval Ire- 
menda lezione pei genitori, lo straziante spettacelo 
di tanti vecchi infelici , abbandonati sulle vie nella 
miseria da' figliuoli, nei quali fu trascurata l'educa- 
aone della prima età l Quest'opera gli costerà caria- 
mente noia e fatica, ma egli deve avere bastante co- 
raggio per eseguirla, nel caso anche probabile che i 
suoi tentativi fossero per riuscire infruttuosi. Se il 
maestro non fiosso abbastanza forte da non paventare 
questo risultato, inevitabile alla maggior parte degtt 
sforzi umani, un fruito assai scarso arrecherebbe alla 
società colla sua missione. 

Egli pertanto sul principio dell'anno seolaalico, a 
tallo potere si adoperi, affinchè i genitori presentino 
essi stessi alla sca<ria i loro figliuoli. In tale occasione 
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raocomaiuli loro di cooperare eoa Ibi nella santa opera 
della edacazione e di coorermare col loro esempio in 

casa gli aminae.stramenli ch'egli darà nella scuola; li 
esorli pure a non IraUenere i figliuoli in famiglia 
nelle ore della lezione; a recarsi sovente da lui a 
prendere notizie sul loro studio e sulla loro condotta, 
ed a non mettere in non cale quelle che, giusta il 
bisogno» si farà un dovere di partecipar loro, se pure 
non vogliono, nella mala riuscita della lor proloi avere 
un giorno motivi d'inutile pentimento. 

Egli poi nel corso dell'anno scolastico, nelle visite 
abe farà a tutte indislinlamente le famiglie de' suoi 
alunni, dia quei consigli cbe all'uopo crederi tornare 
utili al loro miglioramento. 

Avviene talora che il maestro venga invitato a pren- 
dere parte al giuoco nei caffè e nelle osterie. Si guardi 
egli ben bene dairaccetlare, ed in bel modo si sotr 
tragga air invito. Forse non potri rifiutarsi egoalroeote, 
e con plausibile motivo, agli inviti di famiglia. In 
questi rari casi accetti pure, ma anche allora, come 
sempre, si rammenti di conservare la dignità conve- 
niente alla sua condisione e di noo abbandonarsi ad 
eccesso benché minimo. Forse per gentilezza ve lo 
provocherà chi lo invitò; ma egli stia guardingo e se 
ne astenga; ne otterrà maggiore stima, ed i parenti 
si reputeranno fortunati d*aver affidato in mani cosà 
sicure i loro figliuoli Ma procuri a questo riguardo 
di non destare gelosie, accettando dal ricco e disprez- 
zando rinvito del povero; perchè, come in iscuola gli 
alunni, cosi fuori di scuola i loro parenti hunno ani 
maestro gli stessi diritti. Finalmenle non s'intrometta 
mai negli affari interni delle famiglie, non fomenti 
inimicizie, non gare di partiti; viva ritirato, pensi alla 
scuola, si conforti sui libri ed attènda al migliora- 
mento proprio ed a quello» de' suoi, alunni. 
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é) Doveri versé il Ccmune. — La legge pone a ca« 

rico dei Cornimi l'istruzione elementare. Essi perciò 
debbono provvedere i locali, il relativo loro arreda- 
mento, io stipendio del maestro in queiluoghi in cui 
la beneficenza dei privati con lascili pii non proT- 
vide ai bisogni della istruzione. Dai Comuni derivano 
pure i fondi per la dislribu/ione dei premii, per la 
provvista di caria, penne e libri ai fanciulli poveri, 
li favore pertanto delle Amministrazioni comonali paò' 
concorrere maravigliosamente alla floridezza delle 
scuole, somministrando la maggior parte dei mezzi 
disciplinari più acconci al buon governo della scuola. 
11 maestro ha perciò il dovere di meritare questo 
favore, col sapere, colla esemplare condotta e coirìnal- 
terabile rispetto al Consiglio municipale ed al capo 
che lo rappresenta. Questo rispetto non deve consi- 
stere soltanto in qualche segno esteriore, ma nelle 
prove più evidenti di ossequio e di riverenza, e Io 
dimostrerà: 1" Nelle visite che il Sindaco o le Com- 
missioni d'ispezione hanno non solo il diritto» ma 
altresì il dovere di eseguire a quando a quando alla 
sua scuola. Ora se hi tale occasione TAutorìtà giudi- 
casse di rivolgergli qualclie osservazione, più o meno 
consentanea al buon andamento della scuola, raccolga 
egli rispettosamente; che poi debba tenerla a calcolo 
o no, ciò non importa. Quello che importa sopra tutto 
si è che egli dimostri di prenderla in considerazione; 
giacché la poca assennatezza deirosservazione non di- 
spensa il maestro dal rispetto che deve airAutoriti 
costituita. E si persuada egli che la sua deferenia^ 
se pure sarà vera e non affettata, gli guadagnerà i 
cuori anche più schivi; laddove, se egli non saprà 
sopportare una rimostranza poco gradita^ quantunque 
non meritata, si attirerà il malvolere di quelle per«« 
sone stesse che avrebbero desiderato di fargli del bene; 
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2' Lo slesso rispetto dimoslrerà pure negli espcri- 
meoti in cui ad epoche determinale gli allievi saranno 
cbiamaii a dar prova deli'abiUià e del sapere acqui- 
stato. Potrebbe facilmente avvenire che al Sindaco od 
a (jualcfie membro della Commissione, nel correjr^ere 
e nell'inlerrogarey sl'uggisse qualche errore. In verità 
chi v'è che possa non errare nelle cose anche più 
facili? Ora nulla potrebbe esservi di più sconcio che 
il maestro si perrnellesse di divulgare l'errore, o di 
farne oggetto di risa e beile coi suoi allievi. Con tale 
condotta egli rivelerebbe tutta la debolezza dei suo 
carattere, e nuocerebbe grandemente a sé stesso nello 
spirilo de'suoi allievi, i quali, posti sulla via della 
critica dal maestro, lo studierebbero nel suo lato 
debole, e non larderebbero a fare oggetto di scherno 
chi coli' esempio* insegnò a schernire l'Autorità che 
governa il paese. 

Dimostri dunque il maestro ed a parole ed a fatti, 
taato neirinteresse proprio» quanto nell'interesse delia 
scuola, alle Autorità municipali quella deferenza e 
quel rispetto che è conciliabile coi doveri del suo 
ministero; dia pel primo l'esempio di generosità e di 
. allo sentire; faccia toccare con roano al paese i be- 
nefizi! dell'educazione che impartisce, e, cosi facendo, 
si guadagnerà il favore del Comune ed otterrà lutto 
quel più che sarà possibile ottenere in vantaggio delia 
sua scnola. 

•) Doveri verso del Parroco. ~ Il solenne mandato 

dell'istruzione ed educazione religiosa è primitiva- 
mente devoluto al Parroco,, il quale inoltre deve ve* 
gliare che in mezzo alla semenza dell'evangelica pa- 
rola, come dice il Rayneri , non aia sparso il loglio 

e la zizzania da mano straniera. Il maestro in ciò che 

* 

concerne T istruzione religiosa non deve essere di lui 
altro che il collaboratore. E vada altiero della parte 

5 TiKAGALLO, Sunti di Didaitka, <cv. 
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ch'è chiamato a prendere nella sublime missione del 
Parroco, che il Lamarlinc si conipiace di rilrarrecoi 
più vivi e verilieri colori della sua immaginazione. In 
ogni Parrocchia, egli dice, vi ha un uomo che ooq 
ha (amiglia, ma appartiene a tulle lo famiglie; che 
vien chiamato testimonio o consiglicro od agenle ia 
tutti gli alti più solenni della vita civile; che riceve 
Fuomo dal grembo di sua madre, per nou abbando- 
narlo se non alla tomba; che benedice e consacra la 
culla, il talamo e la bara; un uomo che i fanciulli 
si avvezzano ad amare, venerare e temere; che anche 
gli sconosciuti chiamano padre; al cui piè i Cristiani 
vanno ad aprire le più intime coiilidenze; im uomo 
che, poi suo stato, è il consolatore di tutte le mi- 
seria dell'anima e del corpo, rinterroediario obblì* 
gato fra le ricchezze e Tindigenza; che vede il povero 
ed il ricco battere a vicenda alla sua porta: il ricco 
per versarvi la limosina segreta, il povero per rice- 
verla senza arrossire; che, non essendo di alcun grado 
sociale, appartiene egualmente a tutte le classi, al** 
r inferiore per la povera vita e spesso per Fumile 
nascita, alfelevala per l'educazione, il sapere, l'altezza 
dei sentimenti, ispirati e comandati da una filantro- 
pica religione; un uomo infine che sa tutto, che ha 
diritto di dir tutto, e la cui parola cade dall'alto sulle 
intelligenze e sui cuori, coiraulorità di una missione 
divina e l'esempio di una fede operosa. Quest^uomo 
é il Parroco; ed il maestro è la persona chepiùdav- 
vicino s'accosta al Parroco in virtù della missione 
sociale di cui è investilo. 

£gli perlanlo deve compierla con fedeltà e diligenza, 
non tanto per sentimento del proprio dovere, quanto 
per intimo convincimento della eccellenza di lei. Egli 
perciò 0{»ni giorno rinforzi ed estenda, colle parole, 
cogli scritti e con tutti quei mezzi che gli sommi- 
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iiislra la scuola, l'insegnamento della Dottrina cristiana, 
che si fa nella chiesa nei soli giorni festivi. Provveda 
inoltre accuratamente^ affinchè non solo l'insegna- 
mento della scuola sia perfettamente conforme ai det- 
tali della Chiesa, ma coirinsepnainenlo armone^'gi ben 
anco la sua condotta religiosa e morale; giacché» ove 
colle opere della vita smentisca le verità che insegna, 
sarebbe indegno del suo ministero e meritevole della 
terribile minaccia contro gli scandalezzatori dei par- 
voli lanciata dal Salvatore. Farà poi opera veramente 
degna di un maestro cattolico se nell'insegnamento 
della Dottrina e della Storia Sacra mirerà a coadiu- 
vare Topcra del Parroco nel preparare condegnamente 
i suoi alunni alla prima Comunione, la quale è Tatto 
pili importante e solenne della vita, e come tale vien 
considerato persino da quei genitori slessi i quali sem- 
brano più indifferenli nolle cose di religione. Final- 
nienie egli non deve adombrarsi che il Parroco, come 
dalla legge gitene viene ammesso il diritto» si rechi 
a visitare la scqola, ad interrogare i suoi battezzati 
sul Catechismo e sulla Storia Sacra. Che anzi, ove 
desiderasse che l'opera sua fosse conosciuta ed appres» 
zata dal paese» sostenuta la propria autorità» stimolata 
e desta Temulazione degli alunni, non troverebbe per 
avventura nel paese persona a ciò più adatta. Non si 
limiti dunque ad accoglierne con piacere le visite, ma 
le promuova con maggior frequensa» e gli alunni» dalia 
pffesensa del Parroco eccitati, raddoppìeranno la loro 
attività, miglioreranno la propria condotta; ed i ge- 
nitori stessi, dalle sue autorevoli ammonizioni inco- 
raggiati» saranno più solleciti a far partecipare i loro 
figlinoli ai benefizii inestimabili dell' istruzione e del- 
l'educazione. 

f ) Doveri verso le Autorità scolaitiche. — Giusta la 
legge ed i regolamenti» all' istruzione primaria» tecnica. 
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classica e normale d'ogni Provincia sopravvep:lia un 
Consiglio scolastico, il cui Presidente è il Prelello e 
Vice-Presidente il R« Provvedilore. In ogni Circondario 
poi presiede air istruzione primaria un Ispettore, in 
ogni Mandamento un Delegalo scolastico ed in ogni 
Comune un Soprintenderne. A tutte queste Autorità 
deve il maestro elementare ossequio ed ubbidienza^ 
come ai veri rappresentanti della legge, in fatto di 
pubblica istruzione. Ma la persona, colla quale egli 
si trova in relazione più diretta ed immediata, ò cer- 
tamente l'Ispettore di Circondario, il quale, in tutto 
ciò che concerne la pratica dell'insegnamento, i libri 
di lesto e di guida, la classiiicazione della scuola, 
l'orario, la disciplina, n'ò il naturale consigliere ed il 
coadiutore. Perciò deve il maestro rivolgersi a lui con 
lìducia, a lui come ad amico aprire il suo cuore, ma- 
nifestare i proprii bisogni e quelli della scuola, a lui 
confldare cosi i suoi desideri!, come le sue speranze. 
Air Ispettore deve pure trasmettere il programma di- 
dallico del suo insegnamento sul principio dell'anno 
scolastico, e sul finire la sua relazione; da lui final- 
mente ricevere con riverenza le direzioni che dal Con- 
siglio [)rovinciale scolastico gli venissero trasmesse. 
Gli è perciò che il Governo accorda al maestro la 
franchigia postale, purché sappia osservare le pre- 
scritte formalità. 

s) Doveri dei maestri fra loro. — Ai maestri ele- 
mentari ttoii é mai abbastanza raccomandata la scam- 
bievole carità ed armonia tra loro. Nulla di più de- 
plorevole se i maestri, i quali, per la loro missione 
sono ben sovente chiamati ad essere iniermediari di 
pace e di conciliazione tra le famiglie, nudrissero 
sentimenti di antipatia e di avversione tra loro ! Si 
guardino dal dare al paese spettacolo di sè stessi cosi 
ributtante. Si amino invece come fratelli, si compa- 

a 
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tiscano a vicenda, ed a vicenda si soccorrano d'esempi, 
di consigli e di libri, nella vita di abnegazione e di 
sagriiìzio cui si sono dedicati. 1 maestri superiori noa 
sieDo soverchiamente esigenti negli esami, cogli sco- 
lari degli inferiori, ma, informali dallo spirilo di ca- 
rità, mirino soltanto al vantaggio dei loro alunni ed 
alla floridezza delie scuole. Se il maestro saprà di- 
portarsi come l'osservanza de' suoi doveri esige, sarà 
considerato come l'angelo lulelare della fanciullezza 
e r opera sua coadiuvata e protetta portene copiosi 
fratti di virtù, di religione e di civiltà. 
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PARTE SECONDA 



DIDATTICA SPECIALE OD APPLICATA 



1 16. Divisione dalla didattica particolare. 

La didattica particolare, come già fa accennalo (§ 6}» 
ha per oggetto di applicare le norme generali che 

governano rislnizionc primaria alle varie discipline 
che essa comprende. E siccome queste pel corso ele- 
mentare inferiore sono sette, cioè la Nomendalura^ la 
Scritlura, la Lettura^ la Grammatica^ la Composizione, 
VArilmetica e la Istruzione religiosa^ cosi in altret- 
tanti capitoli noi verremo esponendo le norme parti* 
colari e proprie di ciascuna di esse. 



CAPITOLO PiUMO. 

NOMENCLATURA 



1 17. Deflnlatone della nomenclatura. 

La nomenclatura, come oggetto d'insegnamento delle 
scuole elementari, consiste in un sistema di esercizi 
pralici e j^radnali di lingua, per cui si conducono i 
fanciulli a nominare le cose, ad indicarne le parti, 
le quaytà e le relazioni che hanno o possono avere 
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tra loro. Questi esercizi si fanno per mezzo di tratte- 
nimenii famigliari ed in forma espositiva-dialogica- 
intomo agli esseri che costituiscono quest'universo, 
e per mezzo della spiegazione dei libri di lettura. 
La nomenclalurai presa in questo senso, comprende 
la materia deiridioma, vale a dire il complesso di 
tutti i vocaboli da cui risulla la lingua ; mentre le 
regole che ne jgovernano l'uso ed il modo di accop- 
piarii Ira loro, onde poi nasce il parlare corretto, ne 
costituiscono la forma. 

I 18. La nomenclatura 
deve precedere lo studio della grammatica. 

L'insegnamento della nomenclatura deve precedere 

quello della grammatica, come in o^iù ordine di cose, 
la materia precede la forma. Chi volesse dar principio 
airinsegnamento elementare coirinsegnamento teorico 
della lingua, prima di avere arricchito la menle dei 
suoi aluuni dei materiali di essa, farebbe opera vana, 
perchè contro il buon senso. Come potrebbero com- 
prendere le regole che governano la lingua essi, che 
non sono in grado d'intendere il significato delle 
parole e servirsene per esprimere i propri pensieri? 
I più triti vocaboli, dice il BaretU, le più comunali 
frasi sono il fondamento di ogni lingua, e non la gram- 
matica. E siccome non si deve voler ergere un edi- 
fizio sansa avere primamente in balia una buona quan- 
tità dei primi e grossi materiali, cosi il voler appa- 
rare una favella, senza avere innanzi trailo qualche 
provvision(' di parole e di modi di dire, opra da men- 
tecatto più che da savio sarebbe. La grammatica deve 
servire, a chi imprende una lingua, conKj ai muratori 
la calce, onde legare bene insieme le pietre ed i 
mattoni, vale a dire i triti vocaboli e le frasi comu- 
nali che sono, a mio intendere, i primi grossi mate- 
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riali di una lingua. Onde molto a proposilo osservò 
BernardÌQ de Sain^Picrre, che noi noa impariamo 
più a parlare per via delie regole grammaticali, di 
quello che a camminare per via delle leggi di equi- 
librio. E le madri slesse ci danno ogni giorno una 
pratica conrerma di questa verità. Esse per lungo 
tempo non hanno nel lora bambino che un piccolo 
mulo; pure, pigliando le mosse dagli oprireUi sen- 
sibili che gli fanno osservare l'un dopo l'altro e di 
cui pronunziano il nome e lo ripetono sovente, giun- 
gono a sciogliergli la lingua, a porgli sul labbro la 
parola, la quale poi gradalamenle e per imilazioue in 
tal guisa cosi si perfeziona, che a quattro o cinque 
anni egli colla madre e con altri pensa, parla e con- 
versa. Ora in luilo qur's^lo lavoro ninna parie ha la 
grammatica colle sue regole ed eccezioni. 

Né altri tien ti debbono diportarsi i maestri, i quali, 
siccome soltenlrano alle madri nella istruzione ed edu- 
cazione della infanzia, debbono, al pari di esse, nei 
primi anni, trattenere i fanciulli nella cognizione ed 
osservazione degli oggetti che interessa far loro co- 
noscere, nell'insegnarne il nome, le parli, le qualiln, 
gii usi cui servono, in breve nella uomcnclatura. il 
pnmo insegnamento meglio che coi libri, dato col- 
l'analisi di oggetti osservati, soddisfa mirabilmente 
agristinli ed ai bisogni dei fanciulli incapaci di rilìes- 
sione ed amanti di varietà, fa gustar loro * dolcezze 
ineffiabili« ne rende sereno lo spirito, contento il cnore^ 
perchè l'oggetto che studiano è pur Toggetto che 
amano, la sorgente dei loro piaceri. Non pronunziano 
parola di cui non conoscano il valore, perchè uni- 
tamente agli oggetti ed alle idee corrispondenti per- 
cepiscono i vocaboli che li rappresentano, esercitano 
di continuo i sensi nel riconoscere la forma e le qua- 
lità dell'oggetto che imparano a nominare e l'inteU 
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ligenza loro» destata e diretta secoDdp natura, si svolge, 
agisce liberameDle, e si prepara allo studio riOesso 
della lingaa stessa. 

% 19. Varie specie di nomenclatura 
e quale debba ins^narsi prima delle altre. 

La nomenclalura si distingue in Cosmologica, An- 
iropobgica , Teologica o MoraU-religiosa, secoadocbè 
si aggira intorno al mondo fisico, intorno all'uomo, od 
inrorno agii oggetti sovrassensìbili. 

Egli è certo , che la nornenclatura teologica non 
può insegnarsi per la prima, come quella che dà il 
nome ad oggetti sovrassensibili, la cni conoscenza é 
superiore alla capacità dei bambini, i quali non pos- 
sono essere introdotti nel mondo invisibile, prima che 
siansi riconosciuti nel mondo visibile in cui si ag<» 
girano.* 

Questa verità è di tanta evidenza, che ogni madre 
la riconosce senza studio, e n'é argomento l'istruzione 
che - dà al suo pargolo, col quale procedendo dal noto 
airi$2^oto, dal sensibile al sovrassensìbile, parte dal 
padre terreno che il fanciullo vede ed ama, per sol- 
levarne il pensiero ed il cuore verso il Padre celeste 
che non può vedere cogli occhi suoi proprii. Ma ciò 
non devesi intendere in modo assoluto e nel senso 
di Rousseau, quasi che non si debba giammai parlare 
di Dio, dì religione e di . morale al fanciullo, finohé 
non sia compiuta la sua educazione. 

Poiché per quanto possono essere ristrette le co- 
gnizioni intorno al mondo fisico, sulle quah s'appog- 
gia la tenera età, sono basteVoli pur sempre per sol- 
levarne il pensiero ed il cuore sopra la scena visibile 
a Dio, e collocare i figli dell' uomo sopra V animale 
ehe si pasce d*erba al loro piede. Alcuni pedagogisti 
sono d'avviso che sia più conveniente dar principio 
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all'insegnamento della nomenclatura colle nozioni co- 
smologiche anziché colle antropologiche, per due ra- 
gioni principalmente: 

1** Perchè i ranciulli attendono con maggior diletto 
alla contemplazione delle opere meravigliose del mondo 
esterno, che non alla contemplazione delle parti di cui 
si compone il corpo umano; 

2** Perchè il mondo esterno, che primo si mani- 
festa alla nostra intelligenza, permette all'educatore di 
procedere nell'insegnamento, secondo rordine didattico, 
cioè dal fatto alla legge, dal sensibile al sovrassenstbile, 
e gli apre cosi la via a schierare innanzi agli occhi dei 
fanciulli le opere della creazione, quindi l'uomo colle 
sue parti é le sue potenze, per ascendere poi dalle 
creature al Creatore, ai suoi attributi, alla legge ed 
al cullo religioso. Nulla di meno, appoggiati all'au- 
torità di altri pedagogisti noi crediamo che si possa 
con molto vantaggio e senza venir meno alle norme 
didattiche, prendere le mosse dalle nozioni antropo- 
logiche, 1° perchè le membra del corpo, e ciò che più 
lo riguarda davvicino, sono forse la cosa sola, che 
non è affatto ignota ai fanciulli, quando per la prima 
volta sono condotti alle scuole a ricevervi la primis- 
sima istruzione; 2*" perché nello slato attuale le scuole 
elementari non sono ancora sufiìcientemente fornite 
degli oggetti necessarii o almeno dei loro modelli o 
disegni, intorno ai quali intrattenere utilmente i bam- 
bini ; mentre all'opposto il corpo umano colle sue parti 
è sempre presente al loro sguardo e si presta mira- 
bilmente all'istruzione di tutta la scolaresca. 

20. Ulfìzi della nomenclatura. 

La nomenclatura esercita tre importantissimi uffizi : 
1" La nomenclatura somministra al fanciullo pa- 
role prq>rie ad esprimere i bisogni che sente ed i 
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pensieri che concepisce. Infatti egli entra nelleprime 
classi elementari con una nomenclatura municipale, 
ìroperrelta ed assai liinilala. Il maestro cogli esercizi! 
di lingua, ossia colla nomenclaliira, sostituisce ai vo- 
caboli del dialetto quelli della lingua nazionale, ne 
accresce il numero, ne corregge Tuso e va sommim* 
strando al bambino un ricco corredo di formolo esatte 
• e precise delle quali, a suo tempo e secondo il bisogno, 
si servirà nei suoi discorsi. 

2' La nomenclatura aiuta a pensare ed accresce 
il numero dei pensieri/ Infatti il bambino obbligato 
a rivolgere la sua attenzione agli ojrgelti che il mae- 
stro gli presenta, e dei quali deve imparare a cono- 
scere il nome,. le parti, le qualità, le relazioni, deve 
formarsene le corrispondenti idee ; ed in tal modo ac- 
cresce il numero dei pensieri , il quale è sempre in 
ragione diretta degli oggetti pensati. 

3* Addestra alla riflessione la quale si esercita 
col giudizio e col raziocinio. Obbligalo infatti il fan- 
ciullo a paragonare gli oggetti che successivamente 
gli si presentano per esaere nominati, è obbligato 
altresì a notarne le somiglianze e le dilTerenze, le 
qualità essenziali od accessorie e con ciò è posto sulla 
via a giudicare rettamente e secondo verità. Ripie- 
gando poi la sua attenzione sopra il proprio pensiero 
e sulle cognizioni acquistate, il fanciullo si avvezza a 
riOetlere, a riunire in gruppi e classificare le proprie 
cognizioni ' ed a dedurre da queste, quelle aitile che 
in esse sono contenute. 

S 21. Ordine e gradazione degli esercizi 
di nomenclatura. 

Gli esercizi di nomenclatura si fanno prima del- 
Tapprendimento della lettura, nell'apprendimento stesso 
della lettura e dopo Tapprendimento della lettura. 
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I. esercìzi che precedono l'apprendimento 

DELLA LETTURA. 

I bambini che si presentano per la prima volta alle 

scuole elementari e quelli prìncipalmenle dei Comuni 
rurali, sono ignari alTailo della lingua italiana, e non 
sanno allriroenti esprimere i loro pensieri che col 
dialetto che si parla in seno alla loro famiglia. Perciò 
è necessario che il maestro ai vocaboli del dialello 
sostituisca quelli delta lingua nazioaalcy facendo no- 
minare gli oggetti che occasiònalmente o a bella posta 
loro si parano innanzi. 

Pertanto ejrli in forma espositivo-dialogica ( ondiica 
i suoi allievi: 1"* Ad apprendere a pronunziare bene 
il pro^>rio nome e cognome, il nome dei genitori» il 
giorno, il mese, l'anno in cui son nati, il nome del 
loro paese, del manda nieoto» della provincia e dello 
Stato. 2' A nominare le persone più degne di rispetto, 
come sarebbero i genitori , il maestro, il parroco, il 
sindaco, 1 ispettore, il provveditore, il prefello, il re. 
S*" 11 corpo umano , le sue parti principali, le vesti- 
menta, gli arredi di scuola, i mobili di casa, i cibi e 
le bevande pib comuni, le cose che si vedono in cam* 
pagna , gli animali più utili, le piante, i fruiti ed i 
fiori più noti , le pietre ed i metalli piii in uso, le 
cose che si vedono in cielo: il sole, la luna, le stelle, 
Je comete, ecc. 4'^ Hitornando alle persone indicale 
come più degne di rispetto , parli loro delle cariche 
che coprono, del bene che fanno, dei doveri che verso 
loro hanno i bambini. Ripetendo il nome delle 
parti del corpo umano, faccia indicare di ciascuna 
la qualità e V uso cui serve. 6' Lo stesso esercizio 
faccia pure riguardo agli arredi di scuola, di casa, 
ed alle cose che sono in campagna, in cielo; parlando 
del loro Autore, dei suoi principali attribuii, dei do- 
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veri che abbiamo verso di Lui. 7" Isliluendo poi 
un'aaaUsi più minula di qualche oggello, p. es. del 
temperino, della sedia, del tavolo, di un fiore, ecc., ne 
faccia nominare le parli, indicare le qunlilà. 8" Iniine 
conduca i fanciulli a studiare negli o<r^H ili le relazioni 
di luogo, di tempo, di somiglianza, di differenza; e da 
queste li guidi a una prima e {^eneralissima classifica* 
zione dei^li esseri in animali e non animali, e di quelli in 
ragionevoli ed irragionevoli. Pervenuto a questo punto 
faccia conoscere che Tuomo pensa e parla, che la parola 
è sejjno del pensiei o, che essa si compone di sillabe e 
chele sillabe si compongono di voci e di articolazioni; 
ed in tal modo i bambini saranno preparati convenien- 
temente airapprendimento della lettura. Nel pei*correre 
la serie degli accennali esercizi , non dimenlichi il 
maestro di rallegrare sovente i bambini coir esposi* 
* sìone di qualche opportuno raccontino, di cui tanto 
è avida la prima eln, o di presentare realmente, ove 
ciò gli sia possibile, ai iunciuili gli oggetti intorno a 
cui vuole intrattenerli , od almeno i loro modelli o 
disegni, i quali, mentre agevolano al maestro Tinse- 
gnamento delle cose che rappresenlano , ne rendono 
anche più iacile ai fanciulli Tapprendimento. 

II. ESERCIZI DURANTE L 'APPRENDIMENTO 
BELLA LETTURA. 

Durante Tapprendiroento della lettura, gli eserciai 
di nomenclatura consistono nella spiegazione delle 

parole e delle proposizioni contenute nel sillabario, 
le; quali possono dar materia ad utili e dilettevoli 
esercizi di lingua, ed aprire il campo ad una svariata 
ed amena istruzione educativa non meno dello spirito 
che del cuore dei bambini. Ma il maestro deve prima 
della lezione prepararsi a questi esercizi, per farli poi 
nella scuola con grazia, naturalezza e vivacità, se pur 
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desidera contempcrare alquanto nei fanciulli l'aridezza 

che incontrano nell' accozzare insiem(3 le sillabe per 
formarne parole, e confortarli negli slbrzi che devono 
sostenere per superare le difficoltà inseparabili dal 
primo apprendimento della lettura. ^ 

111. esercìzi dopo l'afpue.ndimemo della lettura. 

Appresa la lettura, gli esercizi di nomenclatura sono 
orali e scritti. 

a) Orali. — Consistono essi nello spiegare e fare 
studiare a mente i libri di lettura e la parte di Gate- 
chisnio e di Sioria Sacra assep^nata dai programmi, 
nel classilicarne ed ordinarne le nozioni apprese; ed 
é certo che la spiegazione e la ripetizione mnemonica 
fatta alternativamente dai fanciulli in forma espositiva e 
in forma catechetica, sono esercizi utilissimi di lingua. 

Il) Periscrillo* — Gli esercizi di nomenclatura per ' 
iscritto sono molteplici e vari!, e verranno indicati 
parlando degli esercizi preparatorii al comporre. Per 
ora ci limiteremo ad accennare quelli che più con- 
vengono agli alunni della prima classe, sezione supe- 
riore, e sono: 1* copiare il libro dividendo le parole 
in sillabe; 2" scrivere sotto dettatura; 3' mettere per 
iscritto sul quaderno quanto si è studiato e ritenuto 
a memoria; 4" rispondere a domande gradatamente 
più diflìcili; 5' coniugare verbi regolari proposizio- 
nalmente nei tre tempi, passato, presente e futuro. 
Questi esercizi variamente intrecciati dal saggio ed ac- 
corto istitutore guidano l'alunno al pratico apprendi*» 
mento della lingua, e lo preparano alla composizione. 

i 22. Limiti della nomenclatura nelle scuole 

elementari. 

I limiti entro i quali vuol essere ristretto V inse- 
gnamento della nomenclatura nelle scuole elementarii 



L/iyiii^cG by Google 



79 

soao determinati: i"" dallo stato intellettuale degli 
alunni, che il maestro può facilmente conoscere me- 
diante l'osservazione e l'esperienza; 2* dalla natura 
della classe in cui ba luogo quest' insegnamento, il 
quale nelle- scuole elementari inFeriori deve avere il 
predominio su tulle le malerie , mentre nelle supe- 
riori deve essere alTalto accessorio; 3' finalmente dalla 
condizione civile degli alunni» la quale essendo varia, 
varia pure ed appropriata vuol esserne Tistruzione. 



CAPITOLO SECONDO. 

LETTURA. 



% 23. Nozioni preliminari. 

l. DEFINIZIONE DELLA LETTURA. 

La leitura consiste nel rilevare con rigorosa pre- 
cisione il valore delle lettere, e, unendole assieme, 
formarne delle, sillabe e colle sillabe formare parole. 

II. PAROLA E SILLABA. 
VOCI, ARTICOLAZIONI E LORO SEGNI. 

La parola presa sensibilmente è dò che separata- 
mente si pronunzia e separatamente si scrive, e può 
constare di una o più sillabe. 

La sillaba o parte della parola é un suono semplice 

od articolato che si pronunzia in un sol fiato; p. es.: 
a, ma, eb. 

I suoni che si mandano fuori dalla bocca si dicono 
voci. I movimenti della lingua e delle labbra che mo- 
dificano le voci si dicono articolazioni. I segni delle 
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TOC! e delle artieolazìoni si dicono kUere. Le lettere 

che sono segno di voci si chiamano vocali; quelle 
che sono segno di articolazioni si dicono comonanU. 

III. DOPPIO SUONO DELL C E DELL*0. 

Le vocali sono cinque a, e, t\ o, u. Di queste Ve e 
Vo possono essere strette od aperte. Diconsi strelle 
quando si pronunziano a denti serrati^ come in ver^ 
ghie, volgo; diconsi aperte quando si pronunziano 
con maggior forza di voce e maggiore apertura di 
bocca» come Ve di erba e l'o di coro. 

Ve si pronunzia aperta nella terminazione dei verbi 
in ei, ellCy eili, citerò^ ebbero, endoy come temei ^ te- 
mette, temelii^ temettero; farebbe, farebbero, facendo. 
Quando é preceduta dairi od è seguita da altra vo- 
cale, come piede, Matteo. 

Ve si pronunzia stretta in tutte le altre termina- 
zioni dei verbi» nei monosillabi (tranne me* per me- 
glio); quando è finale accentata, oppure deriva dal 
latino t; negli avverbi in mente, nei nomi verbafi in 
menlOf negli astratti in ezza^ nei diminutivi in etto, 
negli aggettivi in evale; p. es.: temet*a» te» deh, ùù- 
cioccliè, vergine, sanlamente, cambiamento^ fierezza, po^ 
veretto, piegìicvole. 

Vo si pronunzia aperta nei monosillabi (tranne 
noli, con), quando è fidale accentata^ o fa dittongo 
raccolto con u, oppure precede una vocale (tranne 
noi e voi), od una sillaba dove sieno due vocali, o ii- 
nalinente deriva dal latino: p* es. do, so» lodò, duolo^ 
poif memoria, foro. 

Vo si pronunzia stretta nelle parole in oue ed otta; 
quando é seguita da m o da n» oppure deriva dall'u 
latina» tranne pochi casi» p. e. : Leone^ fanmllone^ tomba, 
gonfio, colpa. 
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IV. DITTOHOHI t TRITTOUGHI. 

Due voci» come ai» io, tio, pronunziate in un sol 

fiato formano un suono che Jicesi dittongo; il suono 
di tre voci, coma lèi» uoi» medesiiuaroeale pronunziate 
dicesi triitongo. ^ ^ 

Le vocali t ed u diconsi rettilinee; le vocali a, ^, o 
diconsi curvilinee. 

Due vocali curvilinee non formano mai dittongo; 
. due vocali rettilinee formano sempre diltongp; una 
vocale rettilinea ed una curvilinea possono formare e 
non formare dittongo» come nelle parole avorio. Dio, 

V. CONSONANTI. 

Le lettere consonanti» ossia facenti suono con le 

b c d f g ì m 

vocali» sono quindici^ bi» ci, di, eife, gi, elle, emme, 

' n p q T i i V i • 
enne, pi, cu, erre, esse, li, vu, zita. 

L'acca (li) piulloslo che lettera, è segno ortografico. 
La lettera j è caduta in disuso» ed in sua vece si ado- 
pera Vi semplice nel principio e nel mexzo delie parole, 
e si usano due i nei fine, come p. e., ieri, aio, studii. 

Le consonanti c, g, 5, z, che sono segni ciascuna 
di due articolazioni» diconsi poligrammaliche^ le con* 
sonanti eh, gh, gl, gn, se, che composte di due segni 
indicano una sola articolazione, prendono il nome di 
digammi. 

La lettera q è sempre seguita dall'ti, ed ha il valoré 

del c duro; perciò potrebbe farsene senza. 

VI. VAMB SPBGIB DI SILLABE. 

Le sillabe possono essere semplici, eomptuse e tom^ 

poste. 

Le sillabe sekiplici sono formate di una vocale 

e TiiAOALto, SunH di JHiaitka, ice. 
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sola, oppure di una consonante preceduta o seguita 
• da una vocale, p. es., a, ab^ te. Le sìllabe semplici 

formale da una vocale unita ad una consonante pos- 
sono essere dirette ed inverse; le sillabe dirette sono 
quelle in cui la vocale è preceduta dalla consonante» 
p. es., pa, ho, me. Le sillabe inverse sono quelle in 
cui la vocale è seguila dalla consonante» come a&, 
em, op. 

Le sillabe complesse sono formate dì un dittongo 

solo od urlilo ad una consonante, oppure da un di- 
gamma seguito da vocale o da ditloogo, p. es., m, 
daif bia, gnp^ glia. 

Le sillabe composte sono formate di due o più con> 
sonanti unite ad una vocale o ad un dittongo, p. es., 
can, fra^ gioì, sdUop. 

VII. DEL DIVIDERE LE PAROLE IN SILLABE. 

Per leggere bene è necessario rilevare con preclu- 
sione ciascheduna sillaba e comporta colle altre in 

parola. A ciò servono le seguenti regole di sillabazione. 
A) Fanno sillaba colla vocale seguente; 

La consonante od un digamma fra due vocali, 
p. es., a-mo-rc , pu-giìo; 

T L's colle altre consonanti che per avventura 
la seguono, p. es., austro, vespro; 

3' LV e VI colla- consonante da cut sono prece- 
dute, p. es., a-prì-co, o-hlì quo; 

4' Finalmente la lettera 9, p. es., a-qui-la. 
U) Stando sempre le regole precedenti, di due con- 
sonanti poste tra due vocali l'una fa sillaba colla vo- 
cale che precede, Taltra con quella che segue: as-sal-lo^ 
alfUm-ta-na-rs, 
€) Non si separano né i dittonghi, né i trittonghi : 
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DELLE SILLABE £ ALL ACGE^TO TOMGO. 

Riguardo al numero dcllf^ sillabe, le parole si distin- 
guono in fnonosUlabe e poUsiUabe^ secondo che constano 
di una sillaba sola o di pib sillabe. 

La posa maggiore poi che la nostra voce fa piut- 
tosto su di una sillaba, che sur un'altra di una pa- 
rola polisillaba dicesi accenio tonico; e riguardo a 
quest'accento le parole sono piane ^ tronche, sdrué^ 
dote, bisdrucciole. 

Le parole piane sono quelle in cui l'accento cade 
sulla penultima sillaba: corte, cortile. 

Le parole tronche sono quelle in cui laccento cade 
suU'ultima sillaba: pietà, amò, crederà^ che sono un 
troncamento di pietade^ amoe, erederae. 

Le parole sdrucciole sono quelle in cui l'accento 
cade suirantipenullima sillaba: facile, umido, credo e. 

Bisdrucciole finalmente quelle che hanno l'accento 
sulla quart'ultima sillaba: sdrueciotmo^ biasimano. 

% 24. Metodo d'insegnamento. 

Vari! sono i metodi fin qui adoperati per insegnare 
a leggere ; ma tutti si possono ridurre sostanxialmeiile 

a Ire, che sono: 1" il metodo alfabetico; 2° il metodo 
proposizionale ; 3"* il metodo sillabico. 

I. METODO ALFABETICO. 

•) Come si proceda con questo metodo. — Con que- 
sto metodo s'insegnano tutie le lettere nell'oidine 
«tesso che hanno neiralfabeto, per farle poi, compi* 
tando, accozzare in sillabe, e colle sillabe formare 
parole. Questo metodo è eminentemente sintetico, per-" 



uiyitized by Google 



84 

cbè comincia dalle parti, che sono le lettere e le sil- 
labe, per venire al lullo, che è la parola. 

Il) IvconvenienU del metodo alfabetico. — Gli incon- 
▼enieoti che presenta questo metodo sono i seguenti: 
1" Si fa imparare tutto in disteso Talfabeto, senza 
dimostrarne fin da principio Tuso e ruLìlilà che noa 
é veduta dai fanciulli; 

S'insegna il nome delle consonanti bi, a\ dt\ 
effe, ecc., che si scambia poi col loro valore, che non 
consiste in un suono, ma nella modiiicaùoue di un 
suono ; 

3** Insegnando ohe effe a fa fa, si pone un prin- 
cipio, da cui non si può dedurre la conseguenza che 
se ne deduce; perciò guasta il raziocinio, ed è più 
dannoso che educativo; 

i' Finalmente, siccome l'allabelo non ha in sè 
nulla di attraente, ad onta di tutti gli ^i'orzi del maestro, 
il fanciullo non vi attende, e se dopo molto tempo 
arriva a ridire la filatessa dei nomi di tutte le let- 
tere, è ben raro il caso che sappia disUnguere le une 
dalle altre. 

a. METODO PKOPOSIZIONALE. 

m) In che consista il metodo proposizionale. — Questo 
metodo consiste nel proporre uu complesso di prò* 
posiaionì, p. es. il Padre nasira, come primo oggetto 
di lettura dei fanciulli, e nel far ripetere ciascuna 
proposizione scritta sulla lavagna o sui cartelloni Utnle 
. volte che bastino, perchè, indicata una parola scritta, 
l'alunno sappia tosto dire la parola pronunziata che le 
corrisponde e viceversa. Fallo questo esercizio, si scom- 
pone ciascuna parola in sillabe, e sulle sillabe si fanno 
gli slessi esercizi che sulle parole, fintantoché ralimoo 
sappia distinguere Tuna dairallra ; finalmente si passa 
a dislioguere nelle sillabe le vocali con cui si accop- 
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delle leliere da cui si comincia col metodo alfabelico. 

b) InconvenienU, — Questo melodo fu coasigliato 
dalla considerazione, che per oggetto di leUara si deb- 
bono proporre ai fanciolli cose intelligibili, nello scopo 
di lemperaie la noia che nasce dallo studio mnemo- 
nico di lettere isolate. Tuttavia pochissimi furono i 
maestri che l'adoperarono; perchè in pratica riesce 
assai malagevole dirigere e legare l'allenzione deTan- 
ciulli ad un numeroso gruppo di lettereje quali per 
verità debbono fare sul loro spirito quella impressione 
stessa, che fanno sai nostro gli scritti cinesi. 

III. METODO filLLABIGO. 

•) Analm di questo metodo. — Per rimediare a 

questi difelti, neirinsegnamenlo della leUura si. pensò 
di far percorrere ai fanciulli una via simile a quella 
che -si tenne neir inventione della scrittura. Ora, il 
primo passo die fecero gli uomini nell'invenzione della 
scrittura fu quello di scomporre le parole in sillabe , e 
d*invenlare un segno corrispondente a ciascuna sillaba. 
Infatti dai manoscritti antichi risolta che un solo segno 
si adoperava per rappresentare ciascuna sillaba. Il se- 
condo passo fu quello di scomporre le sillabe io voci ed 
in articolazioni, e di trovare segni peroiaseuna voce e 
segni per ciascuna articolazione. Per tal modo furono 
inventate le vocali e le consonanti, e venne costituito 
l'alfabeto quale ora l'abbiamo.. 

Ora, il metodo d* invenzione neirinsegnaroento è il 
più facile ed il più sicuro, perché più conforme allo 
spontaneo e naturale svoigiinento delle facoltà umane, 
e nell'insegnamento della lettura, il metodo sillabico 
è in tolto conforme al metodo d'invenzione. 

Il metodo sillabico infatti consiste nel l'analizzare O 
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scomporre le parole nei loro elemenii, che sono le 

sillabe; nello scomporre le sillabe in voci ed in arti- 
colazioai, per venire poscia a formare colle loro mol- 
teplici combinazioni le sillabe, e colle sillabe le parole, 
6 guidare cosi il fanciullo , per mezzo di una serie 
praduata di operazioni , a leggere qualsiasi parola. 
Questo metodo venne con altro nome chiamato anali- 
HcOi perchè procede dal tutto ossia dalla parola alle 
parti, cioè alle sillabe ed alle lettere» e da queste 
ritorna al lutto, cioè alla parola. 

U) Otmdiiiim richiesU dal metodo siUabico. — Ad 
' insegnare convenientemente la lettura col metodo sil- 
labico , si richiedono alcune coadizioni nel maeslro 
che lo adopera , nella scuola in cui s'insegna, e negli 
allievi che la frequentano. 

1. Candkiùni nd ma^siro. — Quanto al maestro, 
già si sa, deve conoscere perfellamenle il sillabario 
che intende seguire, e sapersi rendere ragione dell'or- 
dine in cui son distribuite le sillabe, e degli esefciii 
assegnali per ciascuna lezione. 
. A (jueslo scopo noi analizzeremo il sillabario del 
comm. Scavia, il quale fedele alle norme dìdalticbe , 
rigorosamente procedendo dal facile al difficile, divise 
il suo sillabario in Ire dislinli periodi^ giusta le tre 
specie di sillabe che si debbono insegnare. 

U primo periodo comprende le sole sillabe semplici. 
L'insegnamenlo piglia le mosse dalle vocali, cui ten- 
gono dietro le sillabe direlle , sempre accompagnale 
da parole formate delle medesime sillabe; seguono le 
sillabe inverse con parole analoghe. Chiude il periodo 
un riassunto di tulle le sillabe insegnate dirette ed 
inverse, seguile da parole varie pel numero delle sil- 
labe e per T accento, e da alcune brevi proposizioni. 

Il secondo periodo versa sulle sillabe complesse. 
L'insegnamento comincia dai dittonghi, e passa alle 
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sillabe formale d'un dillongo preceduto da una con- 
sooaale. Segue la cosi della leuera h colte sillabe 
formale dai segni poligramroalici e, g, alle quali len-» 
gono dietro quelle formale dalla lellera q e dai di- 
gammi , accompagnale sempre da parole e proposi- 
zioni formale 4Ìi sillabe analogheconosciule« 11 periodo 
termina con un riepilogo di lolle le sillabe complessé, 
con una serie di parole varie per accento e per lun- 
ghezza , e con qualche racconto in cui non entrano 
che sillabe conosciule. 

Il terzo periodo contiene, disposte per ordine di 
gradazione: 1" le sillabe composte di tre lettere; 2* 
quelle di quallro; 8* quelle di cinque o sei lettere. 
In ógni lesione le sillabe sono seguile da parolef prò* 
posizioni e semplici letture. 

Disposte così saviamente le letture in questo silla- 
bario» le difficoltà si presentano una per volta ai fan- 
ciulli, i quali, coiraiuto del maestro felicemente su- 
perandole , non possono fare a meno di godere del 
felice esercizio delle loro facoltà, e d'essere stimolati 
a nuovi sforzi. 

Non basta che il maestro conosca la struttura del 
sillabano; ma deve apprendere il modo di usarlo a 
dovere e consultare, ove d'uopo, il corrispondente 
manuale, e prepararsi con diligenza in casa ogni lezione 
prima di darla nella scuola. 

2. Condizioni della scuola, — L'insegnamento sil- 
labico della lettura richiede che la scuola sia fornita: 
1° dei cartelloni analoghi al sillabario che si pone in 
mano dei bambini; i"* dì un'ampia lavagna, la quale 
dev'essere il primo, anzi l'unico libro, su cui debbono 
i fanciulli essere esereilalt nella lettura, durante Tin- 
segnamento delle sillabe semplici. 

3. Condizioni negli alUevi. — I bambini per essere 
applicati all'apprendimento della lettura debbono: 
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1° Avere svolli sufTicienlemente gli organi della Tavella, 
ed essere capaci di pronunziare eoa esallezza e senza 
Talica qualunque lettera, sillaba e parola delia UogM 
italiana. In generalo prima dell'età di cinque o sei anni, i 
bambini non debbono essere annoiati nè colle lettere né 
colle sillabe, ma indiriz/aii piuttosto allaconlernpIazioDe 
deironiversotche è il libro aperto a tutte le intelligeDse. 

2 Debbono per niez/o di esercizi pratici avere ap- 
preso a far uso delia lingua italiana, la quale è la 
linsrua della scuola, dei libri e della nazione. 

3' Finalmente essere, capaci a (are l'unali^i della 
parola e ad intendere die le lettere sono segni di 
voci e di articolaaùooi; senza di tutto ciò l'insegna- 
menlo della lettura non potrebbe riuscire altrimeali 
cbe empirico ed irrazionale. 

c) Uno del metodo sillabico, ^ La serie degli eser- 
cizi, per messo dei quali possono con Tacilità e dileil^ 
condursi i bambini all' apprendimento della lettura, 
viene divisa in due periodi, il primo dei quali risguarda 
r insegnaroenlo preparatorio alla lettura, l'altro rio* 
segnamento diretto. 

A) Insegnamento preparatorio. 

1. Norme per il medesimo. — Il maestro dialogiz- 
ttndo: l"* Insegnerà la nomenclatura seguendo l'ordine 
indicato più sopra. 

2' Farà osservare ai bambini, che, a differenza degli 
altri animali, l'uomo pensa e parla, e colla parola fa 
conoscere il suo pensiero. 

Nello stesso modo che nella nomenclatura fece 
l'analisi di alcuni oggetti, farà scomporre alcune parole 
nelle loro parti, insegnando che le parti delle parole 
pronunziate in un sol fiato si dicono siUabe. 

Richiamando l'attenzione dei bambini sulle sillabe, 
li guiderà a scoprire in esse l'esistenza delle voci e 
delle articolazioni. 
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5" Finalmente avvertirà i bambini che gli uomini 
iovenlarono segni per rappresentare le voci ed altri 
segni ancora per rappresentare le arlicolazioDi, e che 
tali segni si chiamano lettere, deWe quali quelleche sonò 
se<|:ni di voci diconsi vocali, e quelle che sono segai 
d'articolazioni diconsi consonanti. 

Giunti a questo punto i bambini possono dirsi pre- 
parali airinsegnamenlo direUo della leUura. 

2. Lettoni praUche relative all' imegnamento prepa- 
raiario. 

Lezione I. — L'uomo è fornito del dono éeUa paroku 

Jf. Dimmi, Pierino, le bestie possono forse parlare? A... 

— M.E gli uomini possono parlare? R... — M. Gli oomtnf 
possono parlare, perchè hunno il dono della parola: Perchè 
gli uomini possono parlare? fi.., — M. E tu puoi parlare? 
A... — M, Perchè? R.,. — M. Gli uomini hanno ricevuto da Dio 
il dono disila parola: Da chi hanno ricevuto gli uomini il dono 
della parola? A... — M. Dì chi dunque è dono la parola ? 
A... — M. Se il babbo o la mamma ti fa dono dì alcuni 
soldi, gli sciupi hi forse, oppure ne fai buon uso? A... — 
M. Quel uso devi fare del dono della parola? A... — M, 
1 bambini che dicono parolacce, bugie, fanno buon uso del 
dono della parola? A... — M. Ritieni dunque che ruomo 
parla, perchè ha ricevuto da Dio il douo della paroht * dm 
egli deve fumé buon uso. 

LmonB II. — La parola eegno del pernierò» 

M. Neirullima lezione avete imparalo che Tuomo parla, 
perchè ha il dono della parola. Oggi vi farò conoscere a che 
*eo8a serve la parola. Slate attenti. Qui nella scuola voi ve- 
dete il ritratto del Re, la lavagna, il pallottoliere, i cartel* 
Ioni, i banchi, la caLtedra, il temperino ^ tanle altre cose; 
ebbene io penso ad una di queste cose, che ho proprio 
qui presente al pensiero. Sapete xo\ qual cosa io penso? A... 
«— JÌ. Provatevi ad indovinarla... M, Giacché vedo che non 
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fi rNMdte , fi farò conoiccre io la eosa ehe penso. Ma 

che debbo fare, acciò voi conosciale il mio pensiero? H... 

— M. Sicuramenle debbo dirlo , debbo cioè farlo cono- 
scere colla parola. Slate allenii, ch*io n dirò la parola cbe 
fi farà conoscere il mio pensiero; io pensafa al fem^* 
fino: Che cosa pensafa io? A... — If. Se io non dicefa la pa- 
rola temperino, polefatefoi conoscere il mìo pensiero? A... 

— M. Con che cosa dunque ho fallo conoscere il mio pen- 
siero? /?... — M. La parola dunque che cosa fa conoscere? 
A... (11 maestro inviti un fanciullo a pensare qualche cosa, 
e gli altri ad indofiname 11 pensiero ; faccia quindi che il 
primo manifesU il suo pensiero al secondi colla parola» poi 
prosegua dicendo:) If. Con che cosa ha fililo egli conoscere 
il suo pensiero? /?... — M. La parola, perchè fa conoscere 
il pensi»;ro, si dice segno del pensiero: Di che cosa è segno 
la parola? /}... Jf. Perchè la parola si dice segno del pen- 
siero ? A... 

* 

Lezione IH. ~ La parola si compone di sillabe, 

M. L'uomo è egli buonoaparlaretA...— il. Perchè roomo 
|Nnrla? A... — 11. Qoal uso si defefare della parola? A... 
Jf.Di che cosa è segno la parola? fì... —3/. Perchè la parola è 
segno del pensiero? — M, Pronunzia lu ora, Lui^i, la 
parola Re, A... — M. Pronunzia anche la parola Regina. A... 
^ Af. Ti par più lunga la parola Ae, oppure la parola Re^ 
ginaf A...*-*Af* Siconmente) perchè la parola Aesi dice io m 
fiato solo, mentre la parola Regina si dice in ire fiati; profali 
un poco a dirla adagio./?... — 31. Di quante parli adunque é 
composta la parola Heginal R... — 3/. Di quanle la parola A<?? 
A... — M,È più lunga la parola /rate, oppure la parola /ra- 
Ullo? A... — H. In quanti' fiali pronunzi la parola frale? A... 

— M. Di quante parti è dunque compostò la parola frale? A...^ 

— If. In quanti fiati tu dici la parola fraielM A... — If.* 
Di quante parti è dunque composta la parola fratello? A... 

— M. Di quante parli è composta la parola tavola? A... — 
. If. Conia. (Cosi di altre parole). A... — 3f. Di che son dun- 
que composte le paroW? A... — M. Le parti delle parole « 
chiamano stliolie.' Come si chiamano le parli delle parole? 
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Jl..« ^Jf. Che eoM sono èunqoe le siUabef Di quante silhbe 
è eomfiosla la parola Re? ft... — Jf . Di quante la parola Ae» 

pino? R...—M. La parola frate? R,., — Af. La parola fratello ? 
R.,. — M. Di chn è composta ia parola? A... — M. Che 
cosa sono le sillabe? 

LinoiiB IV. ^ tn ogni tiUaba vi M ¥fM voce. 

Jf. Dimnii, Carlino, quandd^il tamburino batte iltaroburp, 
non senti tu un suono? A... — If.E quando il fabbro batte 
col martello llncodìne che cosa sentì? A... — itf.E quando 

colla riga ballo sul tavolo, che cosa senli? R — M, E 
quando la mamma li cliiama, che cosa senli? /?.... — 
M, E quando il cane abbaia, il bue mugge, che cosa senli? 
A.«. — Jf. Ed ora ch*io parlo che cosa senti ? A... Jf. 1 
suoni che mandano gli uomini e gli animali dalla bocca si 
dicono voci: Come si dicono i suoni che mandano gli uo- 
mini e gli animali dalla bocca? R... — Jf. Che cosa è dunque 
la voce? R... — M. Il suono che non si fa colla bocca si dice 
semplicemente suono. (Il maestro pronuncia la voce a^e poi 
interroga). Che cosa hf Tatto? A... — Jf. Perchè è una Toce? 
A... (Similmente pronunzia la voce e e dice : Che cosa ho 
fatto?) A... — Jf. Perchè è una ?oce? A.... (Cosi delle altre, 
e prosegue:) — M. Le voci che si possono mandar fuori dalla 
bocca sono cinque: a, e, ecc.: Quante sono le voci? /?... — 31, 
Dille — A. a, e... ecc. — 3/. Ora dimmi, si può dire la sillaba 
re» senza bre la foce A... — Jf. Si può dire la sillaba tu» 
senza fare la voce uì A... ecc. — Jf. Si possono dunque formai^ 
le sillabe, senza le voci? A... — Jf. In ogni sillaba vi ha 
dunque una voce: Che cosa v'ha dunque in ogni sillaba? A... 

LiziONB V. — NiUe siUabe ti è qmHumpre oiicAtf farticoiazioné^ . 

• 

Jf. Che cosa sono le voci? A...— Jf. Quante sono le voci? 
A.... — Jf. lo dirò le cìnqne voci, e voi osserverete bene, 
se nel dirle tengo la bocca aperta o chiusa. (\\ maestro 

dice le voci.) M. Come ho lenulo la bocca nel dire le voci? 
A... — Af. Ora attendete, che io dirò una sillaba: bo. Che 
cosa ho dello? A..*. — If. Nel dire bo che voce ho fatto? 



A... -*lf« Si potrebbft pfomumaro iitilbbi Mn bre 
h foee 0? A... If. P«r dire la foce o come ti IteiM la 

bocca? f?... — if. Dil<* ora la siliiiba feo colla bocci aperta, Non 
si può. A/. Cerio, non si può. Osservale ora che cosa fanno le 
labbra nel dire bo? R, 2iei dire 60 si muovono le labbra. M. Si, 
per dire 60 bisogna muovere le labbra e poi dire la voce o. 
Cbe cosa bisogni fora per dire la sillaba bof IL Jf. On 
^ dirò un*allra sìllaba: ra. Qua! sillaba ho io detto? A..« — 
ilf. Che voce v'è nella sillaba ra? /?... — 5/. Per dire la sillaba 
ra hisopua muovere ancora le labbra, oppure muov» re in- 
vece la lingua? /}... — M. Per dire dunque le sillabe 60, ra, 
basta dire soltanto le voci 0 a? — M. Ricordatevi che 
i movimenti che si fanno colle labbra e colla lingua per dire 
le sillabe si dicono articolazioni: Come si dicono i movimenti 
cbe si fanno colla lingua e colle labbra noi dire le sillabe? 
/?... — M. Cbe cosa sono dunque le arlicolazioni? /?... — 
M. Si potrebbe parlare senza muovere le labbra e la lingua? 
A... — M. Si potrebbe dunque parlare senza arlicolazioni. 
A...— Jf. Per formare dunque le sillabe bastano le sole voci, 
oppure ci vogliono ancora le arlicolfiztont? A... — M, Di die 
dunque sono composte le sillabe? /?...*- il/. Piacciamo ora un 
altro passo. Di quanle sillabe è formala la parola oro? R.., — 
M, Che voce vi è nella prima sillaba 0? lì... — M, In questa 
prima sillaba 0 vi è solo la voceo,oppurev'è anche Tarticolazione? 
R..,^M. Di quante sillabe è compostala parola tfrt? A... — 
M. Che voce vi è nella primasitlaba i? A...— ilf. In questa prima 
sillaba vi è sedo la voce j, oppure vi è anche l'articolazione? 
A... — M. Vedete dunque che vi sono delle sillabe formale 
di sole VOCI, ma esse sono pochissime : la maggior parte 
delle sillabe sono invece formate della voce e deirarlicoiestene; La 
maggior parte delle sillabe di che sono formate? A...— If.Qualè 
b seconda sillaba della parola oro? A... — If. Cbe voce VI ^ tielb 
sillaba ro?R,,. — M. Nella sillaba ro vi è solo lavoce, oppure 
v'è anche Tarlicolazione? A...— 3/. Perchè? fì.,.—M. Qual è la 
seconda sillaba della parola ibi? /?... ~ 3/. Nella sillaba bi vi 
i solo la voce t\ oppure vi è anche Tarticolazione? A... — M. 
Perchè? A... — Jf. Ritenete dunque che la maggior partedelle 
sillabe contengono la voce e Tarticolazione ; ma cbe però ve ne 
sono alcune poche, le quali hanno la sola voce. 
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LiiioNB VI. ~ Mie ii$tere. 

In questa lezione il maestro, falla la sìntesi delle 
due precedenti, continua ad un di presso cosi: 

U. Vediamo adesso un'altra cosa importante. Le toci e le 
articolazioni si odono con le orecchie; ma gli nomini hanno 
inventato un segno per ciascuna voce ed un segno per ciascuna 

articolazione, affinchè es^e si possano anche vedere cogli occhi. 
Qu;ili segni inventarono gli uomini?/?... — M. Percliògliuomini 
invonlaroiio i segni delle voci e delle arlicoiazioni? Jf. 
Andiamo avanti: i segni delle voci e delle articolazioni si chia- 
mano ìeliere: Come si chiamano ì segni delle voci e deNear» 
tteobsioni ? A... — Jf. Che «cosa sono dunque le letteref ff... 
— ■ M, Le lellere che segnano le voci si dicono vocali: Come 
si dicono le lellere chesegiiano le voci? H... — if. Che cosa sono 
dujique le vocali? /}••• ^if. Le lettere che segnano le arti- 
colationi si dicono consonanti: Come si dicono le leltereclie 
segnano le articolaxioni? A.., — Jf. Che cosa sono dunque 
le consonanti. 

Lezione VII. — Ricapitolazione delle lezioni antecedenti. 

M. Qua! differenza passa traraomoela besti8?A...—lf. Per- 
chè Tuomo parla? R..,^M. Da chi ha ricevuto Fuomoil dono 
della parolu? — M. Qual uso deve farsi del dono della 
parola? /?... — M, Che cosa si fu conoscere colla parola? 
A... — M. Di che cosa è dunque segno la parola? A... — 
Di che cosa si compune la parola? A... — M, Che cosa sono 
le sillabe? A... — M, Di che cosa sono composte le sillabef 
A... — M. Ch ti cosa sono le voci*^ H... — Jf. Che cosa sono 
le articolazioni? A... — iW. Per iscrivere le sillabe basta scri- 
vere soltanto le voci, oppure bisogna anche scrivere le arti- 
colazioni? A... — M. Come si chiamano i segni delle voci? 
A... — Jf. Come si chiamano i segni delle articolazioni ? 
A... — Jf. Come si chiamano le vocali e le consonanti? A... 

U. Insegnamento diretta ; 
1. Sillabe semplici dirette. 

Vocali. — Nello insegiiare le vocali, il maestro in- 
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comÌDcerà ^preferìbilmente da quello che sono piti 
facili a scriversi, quali sarebbero l't e Tu. Dopo queste 

insegnerà Vo, poi Va, risorbando per rullimaTe come 
la più dillicile. Perlaalo, siccome i bambini già co- 
noscono che le voci sono cinque, il maestro proniio- 
ziaia Vi, la farà loro ripetere, e poscia, scritta sulla 
lavagna la vocale che la rappresenla, la farà ]ep:gere, 
e poi ricercare e riconoscere stampata sui cartelloni^ 
ne fari notare la doppia forma che può avere, tonda 
c corsiva. Infine inviterà gli allievi uno dopo faltro 
a scriverla sulla lavagna, finché la scrivano bene» e 
poi a scriverla di bel nuovo al loro , posto, sul qua- 
derno colla matita. Dovendo questo esercizio essere 
ripetuto, ogni qual volta l'alunno impara una nuova 
lettera, Tinscgnamento della lettura bellamente s'ac« 
coppieri e camminerà parallelo colla scrittura. Con 
egual procedinicnlo si potrannno insegnare le altre 
vocali. 

Cansomnii. — L'insegnamento delle sillabe dirette ed 
inverse consiste nel guidare il bambino ad accoppiare 

ad una vocale una consonante. Ora, siccome le con- 
sonanti di per sè non hanno suono, ma fanno suono 
soltanto unite alle vocali, il maestro avrft cura di farle 
pronunziare sempre unite alle vocali e di non dirne 
il nome per non cadere negl'inconvenienti del metodo 
alfabetico. Perciò, volendo iar leggere sulla lavagna, 
p. es. la sillaba 60, dovrà scrivere prima la vocale 0, 
e gli allievi leggeranno 0. Letta la voce, il maestro 
alla vocale premetterà la consonante, ed i bambini 
leggeranno bo. 

Ordine dell'insegnamento delle consonanti. — L'ordine, 
in cui le consonanti vogliono essere insegnate in 
questo periodo, sta nel partire dal b per giungere alla 
Meta, passando per m, f, d, i, n, l, r, s. 

Esercizii da farsi neW iìmegnamenU) di cioicuna con- 
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sonante. — In ciascuna lezione che il maestro darh per 
rinsegnamenlo di una cansonmU^ dovrà fare indecli* 
oabilmente i segaeoli esercizi: 

1<» Dopo aver falto ripetere e sulla lavagna e sol 
cartellone, in ordine diretto, inverso ed a salti le sil- 
labe e le parole apprese, il maestro pronunzierà e 
farà pronunziare una parola in cui trovisi la eonso- 
nante che vuole insegnare, e, fatto sulla medesima 
qualche esercizio pratico di lingua, la farà scomporre 
in sillabe, e nelle sillabe trovare le voci e le arti* 
colazioni ; 

2" Fermando rallen/.ione sull'articolazione di cui 
vuol far conoscere il ^egno, farà formare oralmente 
colla medesima tutte le sillabe dirette; 

3<» Poscia le scriverà successivamente Tuna dopo 
l'altra sulla lavagna. E prima scriverà la vocale, che 
farà leggere ai bambini; poscia alla vocale preporrà 
la consonante, segno della trovata articolazione, che 
farà leggere accoppiata alla vocale; e cosi per le allre 
. sillabe, le quali, lette da prima sulla lavagna, si iia- 
ranno rileggere sui cartelloni; 

A* Siccome il metodo sillabico parte dalla parola 
per venire alle sillabe ed alle lettere, e da queste torna 
alle sillabe ed alla parola, cosi dopo la iellura delle 
sillabe, il maestro spiegherà alcune parole, in cui en- 
trino le nuove sillabe, e Tuna dopo l'altra scriverà 
sulla lavagna, l fanciulli poi le leggeranno una prima 
volta mentre il maestro le scrive, indi una seconda 
volta a sillabe staccate, finalmente una terza volta a aiU 
labe riunite, p. es.: o, bo-a, 6o-a, 6(MI, it, 6ti-e, 6u-e, : 

5* Chiuderà la lezione, invitando per turno al- 
cuni dei bambini a scrivere sulla lavagna la nuova 
lettera conosciuta, che poi sarà dai medesimi scritta 
accoppiata alle vocali, sul loro quadernuccìo colla 
maniU. 
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Lezione pratica intorno alV insegnamento delle sillabe 

semplici dirette, 

M. Vediniiio se vi ricordale ancora quanto v'ho insegnalo. 
Come si chi.iinano i suoni che mandano fuori dalla bocca gii 
uomini e gii animali? — M. Che cosa sono ìe voci? A... 
^H. Quante sono le voci? -r- M. Come sì chiamano i 
segni delle voci? A... — Jf. Quante sono le vocali? A... — Jf. 
Fate di leggerle. A. e, i, o, e, u, a, o, t, u. e, — M. BenissIiDo. 
Ora dimmi lu, Pierino, che animale è il bue? /?... — M. Perchè 
il bue si dice quadrupede? R... — M. Sillaba la parola bue, 
H. hu-e, — M. Quante sillabe vi sono nella parola bue '.^ /?... — 
H. Qual ò la prima sillaba. A... — H. Qua! è la seconda? A... 
— Jf. Qual voce vi è nella sillaba hu? R,..^M. Nella sillaba hi 
vi è solo la voce u? A... — Jlf. Perchè? R,„^*M, Quest'arti*- 
colazione che innanzi alla voce ti fa bu^ innanzi alla voce a come 
farà? — iV. Innanzi all'è!'' Fi... — M. Innanzi alTt? R... — 
M, Innanzi all'o? R... — Ora leggi. (11 maestro scrive la vo- 
cale 0, ed il fanciullo la lefge.)^il.innanzi alla vocale a scrì- 
verò li segno deirarticolasione,e tu leggerai ha. A. ba.^M. 
Leggi. A. e. — If. Innanzi allV scrìverò il segno deirarticola- 
zione, e lu leggerai he. R. òc, ecc. — M. Leggiamo ora le stesse . 
sillabe sul cartellone. Ora torniamo alla parola bue. (Il maestro 
scrive ed il bambino legge.) A. u, bu-e, òu-e, bue, (Procedendo 
in tal guisa farà leggere altre parole sulla lavagna.)— Jtf. Ora 
che conosci una nuova lettera» provati di scriveria qui sulla 
lavagna, poscia la scrìverai colla malita sul tuo quaderno. 

3. Sillabe semplici itioerse.— jfeiriosegnamenio delle 
sillabe inverse, il maestro comincerà sempre la le- 
zione dal lar leggere sulla lavagna e sul cartellone le 
sillabe diratte, in cui entra la consonante delle sii* 
labe che vaoie insegnare, facendo osservare come Tar* 
ticolazione, la quale posta innanzi alfa fa bn, posta 
dopo^ fa dopo Ve fa eh, ecc., nel resto procederà 
come neir insegnaroenlo delie sillabe dirette. Insegnate 
Uiite le sillabe semplici dirette ed inverse, il maestra 
porrà in mano ai bambini il sillabario, nel quale per 
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varìi giorni andranno rileggendo con diletto sempre 
crescente le sillabe e le parole già lette sulla lavagna 

e sui cartelloni. Durante la ripelizione del primo pe- 
riodOy ed a misura che se ne presenterà roccasioney 
il maeslro farà notare la virgola, il punto e vìrgola, i 
due punti, il punto fermo, e spiegherà quali parole 
si dicono tronche, piane e sdrucciole; non dimenti- 
cando di accompagnare alla lettura quegli esercizi 
pratici di lingua, che tanto conferiscono allo sviluppo 
mentale dei bambini. 
3. Sillabe complesse, • 

Del diUango.> — 11 dittongo, come già si disse, ò 
il suono di due voci pronunziate in un sol fiato. Di 

queste due voci quella su cui cade maggiormente 
il suono si dice principale ; l'altra su cui posa meno 
si dice accessoria. Nel dittongo la voce o è prin- 
cipale, Vi accessoria. Perciò nello scrìvere sulla la- 
vagna i dittonghi e le sillabe formate da dittongo e 
consonante, bisogna scrivere pcima la voce principale, 
poi Taccessoria, in ultimo la consonante. Ciò pre- 
* messo, il maeslro ncll'insegnare i dittonghi potrà pro- 
cedere nel modo seguente: 

1*' Pronunzierà e farà pronunziare ai bambini, 
p. es. il dittongo aiy ne farà Tanalisi per trovare le 
voci che lo compongono; 

T Mostrerà come le due voci pronunziate in un 
fiato solo formino un suona che si chiama dittongo; 
e per accertarsi che gli aIJievi hanno inteso bene la 
definizione, ne pronunzierà alcuni altri e generalizzerà 
r insegnamento; 

S** Chiamerà l'attenzione dei fanciulli sulla diffe- 
renza del suono nelle due voci del dittongo, e dirà 
loro che si chiama voce principale quella su cui posa 
maggiormente il suono, e voce accessoria Taltra; 

4° Avvertirà gli allievi, che, nello scrivere i dit- 

7 TiBAOALLO, Sunti di JHdatticà, mv. 
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longhi sulla lavagna, c^^li scriverà prima la vocale prin- 
cipale e poi raccessoria,ecbe essi nei leggerli dovranno 
far cadere di più il soodo sulla vocale scritta prima; 

5" Scriverà sulla lavagna i dillonghi del sillaba- 
rio, avvertendo di scrivere prima la vocale princi- 
pale e poi l'accessoria; cosi, p. es. nello scrìvere il 
dittongo auy scriverà prima la vocale a, e gli allievi 
leggeranno a; aggiungerà la vocale u e gli allievi do- 
vranno leggere àu e non aù] 

Letti i dittonghi sulla lavagna, li farà leggere 
ancora sul cartellone e stiri sillabario; e, fatta la let- 
tura di alcune parole, chiuderà la Ipzione coll'eser- 
cizio di scrittura. 

Dittonghi preceduti da consonante. — Neil' insegna- 
menlo dei ditlonglii preceduti da eonsonanle, terrà 
lo stesso procedimento tenuto per le sillabe semplici, 
e, attenendosi costantemente alla regola che dirige la 
scrittura dei dittonghi e delle consonanti, prima scri- 
verà il dillopgo poi la consonante, e nel dittongo, 
prima la vocale principale poi l'accessoria. Cosi, p. es. 
per iscrivere la prima sillaba della parola fiato, seri- 
verà a, poi innanzi allV/ 1'/, e innanzi all'/a Vf, fia-to. 

Della lettera c. — Come già si è avvertito, il cé ca- 
rattere poligrammatico, ha cioè un suono duro innaosi 
alle vocali o, 0, u, ed un suono molle innanzi alle 
vocali e ed f, il quale può diventare duro colTaiuto 
deir/i. L'insegnamento di questa consonante richiede 
molta attenzione da parte del maestro, il quale perciò 
potrebbe tenere la seguente via. 

Scrille sulla lavagna un poMistanli l una dall'altra 
le cinque vocali, che i bambini leggeranno, il maestro | 
dirà loro che innanzi a ciascuna vocale egli sta per , 
iscrivere una nuova lettera che innanzi alla fa ca, 
innanzi alle la ce, innanzi alFt fa et, ecc. Scritta la 
lettera, leggerà egli stesso le sillabe, che i bambini 
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ripeteranno iinilandolo, e poscia legp^eranno Hi por sé, 
in ordine dirello, inverso e salluariamente, finché siano 
capaci di leggerle senza sbagliare. Paragonando poi 
il suono, che la nuova consonante lia nelle sillabe 
ca, co^ cu, con quello che ha nelle sillabe ce, ci, inse- 
gnerà che essa ha un suono duro innanzi alle vocali 
Cy 0, e molle innanzi alle vocali e ed i. Ripetute 
a suOicieuza i|uesle nozioni, scomporrà e farn leggere 
sulla lavagna c sul sillabario le parole e le proposi- 
zioni che si riferiscono a questa consonante. 

Del che e chi. — Scritte salla lavagna le sìllabe ca, 
ce, ci, cOy cu in modo che Ira le due lettere della se- 
conda e terza sillaba rimanga un breve spazio, farà 
che i bambini le leggano, e ripetano quanto hanno 
appreso neiresercizio precedente intorno al c duro e 
molle. Soggiungerà che il suono molle nelle sillabe 
C6, ci può cangiarsi in duro interponendo alla conso- 
nante ed alla vocale la lettera sussidiaria A, che non 
é nè vocale, né consonante, e, falla l'interposizione, 
le farà leggere col nuovo suono» Confermerà poi V in- 
segnamento colla lettura di parole e proposizioni sulla 

lavagna e sul sillabario. 

eia, ciò, eia. — Allenendosi alla regola che go- 
verna la scrittura dei dittonghi e delle consonanti^ il 
maestro scriverà e farà leggere queste sillabe, come 
quelle formale da un dittongo e da una consonante. Pa- 
ragonando poscia il suono molle che la consonante ha 
nelle sillabe eia, ciò, ciu, col snono duro che ha nelle 
sillabe cei, co, cu, guiderà i bambini a ritrovare che 
raggiunta dell' i è quella che cangia in molle il suono 
duro che essa ha in^ queste ultime sillabe. Chiuderà 
Fesercìzio colla lettura di parole analoghe sulla lava- 
gna e sul sillabario. 

Chia, chic, ehia, ehin. — Scritte sulla lavagna 
le sillabe deiresercizio precedente, in modo che tra la. 
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prima e la seconda lettera d'ogni sillaba resti un breve 
spazio, il maesiro le fa leggere ai bambini. Richiama 
]a loro attenzione sul suono molle che hanno queste 
sillabe, e fa loro osservare che quel suono può can- 
giarsi in duro col solito sussidio dell' /i. interposta 
questa lettera, fa leggere le nuove sillabe per ogni 
verso, e poscia conferma l'Insegnamento colla lettore 
di parole e di proposizioni sulla lavagna e sul sillabario. 

e ca, c ce, c co, c cu, c ci, c ckio. — Pronun- 
ziate e scritte sulla lavagna alcune parole, in cui entri 
il c doppio molle e duro, le farà leggere ai bambini i 
quali non tarderanno a sentire l'incertezza riguardo al 
suono duro o molle che dovranno dare alla sillaba, 
in cui si trova il primo c. Darà quindi la regola ge- 
nerale di pronunziarlo molle o duro, secondorhò è 
molle o duro nella seconda sillaba, e confermerà la 
regola facendo leggere sulla lavagna e sul sillabario 
altre parole e proposizioni. 

Della lettera s* — Siccome la lettera g è anch'essa 
poligrammalica, e va soggetta alle stesse modificazioni 
del c, il maestro nell'insegnarla terrà lo stesso procedi- 
mento tenuto nell'insegnamento del c. Farà poi avvertire 
la differenza di suono che passa tra ca e ga, ira ce e ge. 

DeUa leiiera — Quanto al 9, il maestro farà co- 
noscere ai bambini che questa lettera é sempre se- 
guita dalla vocale u, ed ha lo stesso valore del c duro. 

Digammi gn, gì, so. — Il maestro pronunzierà una 
parola in cui entri il digamma che vuole insegnare, 
la farà scomporre, e fermerà rattenzione dei bambini 
sulla sillaba in cui entra il digamma^ e coU'articola- 
zione ch'essa rappresenta farà formare oralmente tutte 
le sillabe possibili. Osserverà che per rappresen* 
tare tale articolazione manchiamo della consonante, e 
che in sua vece si usano due delle lettere conosciute, 
le scriverà innanzi alle vocali, e farà leggere le sii- 
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labe che ne risultano. Trattandosi del digamma, ne 
scriva ad un tempo le due lettere che lo formano, 
perchè nò Tuna nè l'altra conserva più il valore che 
aveva usata separatamente. Scrìverà poi e farà leggere' 
sulla lavagna e sul sillabario parole e proposizioni 
in cui entri il digamma insegnato. 

DMalftAeio. — Pervenuti a questo punto i hambini 
avranno imparato la forma ed il valore tli tutte le 
lettere dell'alfabelo; perciò, non essendovi più pericolo 
dì cadere nei difetti del metodo alfabetico^ il maestro 
potrà, anzi dovrà fermarsi qualche tempo neir indi- 
care i nomi delle lettere, l'ordine con cui si sogliono 
disporre e la varia forma delle lettere minuscole e 
maiuscole tanto in carattere tondo quanto in corsivo. 

4. Sillabe composte. 

Neirinsegnare le sillabe composte, il maestro userà 
la massima gradazione, e, cominciando dalle più brevi 
e semplici , avvierà gli allievi alla lettura delle pib 
complicate e difficili. 

Modo di scrivere e far leggere le sillabe e le parole 
sulla lavagna. — 11 maestro nello scrivere le sillabe 
composte sulla lavagna, si atterrà sempre a questa 
triplice regola: 1° scriverà prima la vocale o il dit- 
tongo; 2^ la consonante che segue, se vi è; 3*" la con- 
sonante o le consonanti che precedono» cominciando 
sempre da quella che trovasi vicina alla vocale. — 
Mentre il maestro scriverà, i bambini leggeranno p. es.: 
Of ab, bab; fio, uolj vwd; e, te, ielf ckiei, sehiet. 
Quanto alle parole il maestro^ scriverà sulla lavagna 
quelle soltanto che a suo credere abbisognano di 
maggiore spiegazione. 

Modo di leggere le parole e le propoeitioni sul eiUaèario. 
— La lettura delTe parole sul sillabario può farsi in 
due modi: l*' individualmente, da uno cioè degli al- 
Uevi pib pratici , il quale legge ciascuna, parola per 



sillabe, che poi per sillabe viene ripetuta simulta- 
neameoie da tutti gli altri; 2" oppure simultanea- 
oienle da tnUi gli allievi e poscia iodividualmeiite 
da ciascuno o da alcuni , a tal fine e a norma dei 
bisogno chiamati dal maestro. Comunque si faccia, 
il maestro badi alla retta pronunzia, alle doppie ed 
alle pause. Quanto alle proposizioni, il maestro: i** Ne 
faccia leggere a sillabe le singole parole, e, se queste 
sono tronche od hanno più di due sillabe , sillabate 
che Siene» i bambini le ripetano intiere, nHinchè pos- 
sano sentire^ dove cade l'accento; T faccia rileggere, 
sillabicamente soltanto l'inlif^ra proposizione; 3" final- 
mente la faccia leggere ancora una volta, pronunzian- 
done ad una ad una tutte le parole senza sillabazione. 

Combinazione delle ledere nelle sillabe composte e 
nornèe relative. — Fra le sillabe composte di tre let- 
tere, le più facili sono quelle composte di una vocale 
preceduta e seguita da una consonante. Il modo di 
scriverle sulla lavagna e di farle leggere, fu gin su- 
periormente descritto. Quanto alle sillabe composte, 
le cui vocali sono precedute da più consonanti, rifletta 
il maestro: 

V Che la s si può trovare innanzi a tutte le altre 
consonanti, tranne la z. Perciò, volendo egli insegnare 
le sillabe formate di una vocale preceduta da due 
consonanti delle quali la prima sia 5, scriverà sulla 
lavagna e farà leggere le sillabe semplici ca, /b, po^ 
ma, ne, 60, pu, la, ro^ m. Premessa poi T s farà pro- 
nunziare le nuove sillabe chene risultano, senza però 
parlare d(d doppio suono dell' 5, che gli allievi distin- 
gueranno colTuso. 

2** Osservi cbe la / e la r possono essere precedute 
dalle nove consonanti b, p, i\ /, d, t, r, s. Scritte per- 
tanto, e fatte leggere sulla lavagna le sillabe semplici 
dirette formate da tali consonanti, nello spazio lasciato 
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tra la vocale e la consonante, il maestro scrìverà ora 

IV ed ora 17; per lale inlerposizione ne risulteranno 
nuove sìllabe, che farà leggere direUauienlei inver- 
samente ed a salti, prima sulla lavagna, poi sul sii-, 
labario. 

3" Che a molle ^di queste sillabe formate coll'in- 
troduzìone deiri e deli r, può preinellere ancora Vs^ 
ed in tal modo ottenere sillabe composte di quattro 

lelterc, che, lette sulla lavagna, liirà poi leggere sul 
sillabario. 

4* Che i digammi eh, ghy 911, gl^ sc^i dittonghi, trit- * 
tonghi possono rendere le sillabe sempre più com-> 

plicate, composte di cinque 0 sei lettere. 
5. Passaggio dal Sillabario alle Prime leilur e. 
Non v'ha dubbio che i fanciulli troveranno difficoltà 
per leggere queste sillabe; perciò il maestro le farà 
leggere più volte, e solo allora che ne sia resa facile 
la lettura, senza abbandonare il sillabario , porrà in 
roano agli allievi le Prime kiiurey che fanno seguito 
al sillabario stesso, percorrendo le quali, proveranno 
ineffabile piacere. I^eHesercilare i bambini su questo 
libretto, badi il maestro alla retta pronunzia delle 
doppie consonanti, dei digammi 5C, gl e della zeta, e 
li avvezzi a leggere in pari tempo senza monotonia, 
con grazia ed espressione conveniente al pensiero ed 
airaCTetto indicato da ciò che leggono. Non é a dire 
quanto giovino gli esercizi di sillabazione alla ortoepia 
ed alla ortografìa; perciò vogliono essere caldamente 
raccomandati ai maestri della prima classe elemen- 
tare non solo, ma ben anco per la maggior parte 
deiraono a quelli della seconda. 

I _ 
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CAPITOLO TEBZO. 

SCRITTURA. 



S 25. Importaiiia dèi npere scrivere. 

Noa meno importante del leggere è il saper scrivere 
per Fuomo che vive in societi, e non voglia dipen- 
dere dap:li altri, in tulio ciò che concerne i suoi inte- 
ressi ed il santuario della propria famiglia. Il maestro 
perciò deve molto per tempo iniziare i fanciulli agii 
esercizi di scrittura, la quale, considerala anche sol- 
tanto nelristreUo cerchio della scuola» è un mezzo va- 
lidissimo di rendere ellQcace ogni altro insegnamento. 

S 26. L'insegnamento della scrittura deve prooedere 
parallelo a quello della lettura. 

Per molto tempo si agitò, e tuttora si agita la que- 
stione, se fin dalla prima classe elementare, sezione 
inferiore, T insegnamento della scrittura debba pro- 
cedere parallelamente a quello della lettura. Il fatto 
la risolse affermativamente; giacché in tutte le scuole 
ben ordinale d'Italia, i bambini, Qn dai primi giorui 
che frequentano la sezione inferiore, attendono a questi 
esercizi, non solo con trasporto e profitto, ma con 
vantaggio incalcolabile eziandio della disciplina. 

% 27. Doppia specie di eaeroisi di sorlUiinL 

L ESBRGIZI Di IMITAZIONE. 

•) Suddivisione di questi esercizi, — Degli esercizi 
d'imitazione, altri consistono nel fare aste, curve, fi- 
letti, ecc., altri nel copiare flalla lavagna, dai modelli. 
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dal libro leltere, sillabe, parole, proposizioni. I primis 

che sono come una preparazione allo scrivere, mirano 
a rendere agile la mano, sciolle, pieghevoli ed ub- 
bìdienli le dita, e si fanno contemporaneamenle agli 
esercizi di nomenclatura, che servono di preparazione 
alla lettura. 1 secondi, che procedono paralleli all'in- 
segnamenio della lettura, servono ad imprimere meglio 
nella mente dei bambini i segni delle voci e delle 
articolazioni , che ogni giorno essi imparano a co- 
noscere , e che il maestro fa loro eseguire in line 
della lesione col gesso sulla lavagna e più utilmente 
sui quaderni colla matita, 
b) Avvcr teme pratiche. 

i. Sui modelli. — Compito del maestro delia prima 
classe, sez. inf., si é d'insegnare, non già la calltgraGa, 

ma si bene una scriUura facile ed intelligibile. Perciò, 
non si tosto gli alunni abbiano letto l'intiero pe- 
riodo, delle sillabe semplici, li addestri a servirsi 
della penna, in luogo della matita, ed a copiare dai 
modelli, affinchè imitandoli, migliorino ogni giorno 
più la forma delle lettere che hanno appreso. 11 ca- 
rattere dei primi modelli non deve essere né troppo 
grande, né troppo minuto. Se fosso troppo grande, 
riuscirebbe sproporzionato alla lunghezza delle dita 
dei bambini , i quali, neir imitarlo copiando, sareb- 
bero obbligati a poggiare la mano sulla penna e 
con ciò avvezzali ad una scrittura stentata e pesante. 
Se poi fosse troppo minuto, non permetterebbe loro 
di distingnere chiaramente la giusta forma delle linee 
le quali, come elementi, entrano nella composizione 
delle lettere. Pare che il carattere più conveniente 
sia il mezzano con un' altezza non minore di 5, nè 
maggiore di 6 millimetri. Siccome poi ogrfi cosa nella 
scuola deve contribuire all' educazione dei fanciulli, 
perciò i modelli, che si* propongono alla loro imita- 



Digitized by Google 



100 

zione, debbono contenere mai sempre qualche utile 
ferità, p. es. qualche massima religiosa o morale ri- 
cavala dalle Sacre Scritture, oppure qualche principio 
d'igiene, di urbanità, e giammai frasi insulse e parole 
senza significato. 

Sui quaderni. — I quaderni sono della più alla 
importanza nella economia della scuola. La maniera 
in cui vengono conservati è un indizio per lo più 
infallibile dello stato morale della classe e delle dispo- 
sizioni degli allievi. Le male pieghe, gli sgorbi, le can- 
cellature, le pagine incompiute rivelano negligenza 
negli alunni, difetto di zelo e di vigilanza nel maestro. 

I quaderni debbono essere tutti nniformi. La loro 
uniformità, mentre contribuisce alla migliore loro con- 
servazione, ne agevola al maestro la classiiicazione, 
l'esame e la correzione. Ogni quaderno non dovrebbe 
avere più di venti Togli; qualora ne avesse un maggior 
numero, metterebbe il bambino nella impossibilità di 
conservarlo netto e senza pieghe. Quello che dicesi 
del numero dei fogli, dicasi pure della loro eccessiva 
lunghezza, la quale nuocerebbe alla salute dei bambini, 
obbligandoli a piegarsi soverchiamente sul banco con 
pregiudizio degli organi della respirazione e della di- 
gestione, e sarebbe in pari tempo d'ostacolo al loro 
progredire. Si osserva infatti che le pagine dei loro 
quaderni, massime se alquanto lunghe, presentano una. 
scrittura assai più regolare in principio, che non in 
fine; segno manifesto, che, passato un certo limite, e 
venuta meno l'attenzione, il bambino scrive a casaccio 
e perde nelle ultime linee, quanto in fatto di buona 
abitudine aveva acquistato, scrivendo le prime. Ogni 
quaderno poi deve portare in fronte il nome dello 
scolaro, il giorno in cui fu cominciato, ed essere mu- 
nito di un foglio di carta sugante^ che deve sostituirsi 
all'uso del polverino. 
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3. Sulle penne. — L'uso delle penne metalliche deve 
essere universalmente^adoiiato nelle scuole eleaieniari, 
non solo perché più acconce, più flessibili e di maggior 
durala delle penne d'oca; ma principalnienle perclrè, 
esonerando il maestro del fastidioso compito di tem- 
perarle, procurano un risparmio di tempo preziosis- 
simo, che con molto vantaggio può impiegare Jiella 
correzione dei compili e nella preparazione alla scuola. 

4. Sulla posizione del corpo. — Per potere scrivere 
comodamente, i banchi devono essere collocati in guisa, 
che i bambini ricevano la luce da sinistra ed avere 
un'altezza proporzionata alla loro statura in modo 
che, posando a terra i piedi, portino liberamente i 
gomiti sul banco, senza essere obbligati a sollevarli 
ed abbassarli. 11 corpo dev'essere ritto, ravvicinalo al 
tavolo, senza toccarlo; ciò che sarebbe pregiudizievole 
non meno alla salute, che alla buona scrittura. La 
gamba destra sia verticale al suolo» e la sinistra obli- 
qua, così che il piede sinistro sia più innanzi del 
destro, da cui deve allontanarsi di qualche centimetro. 
Il braccio destro si tenga alla distanza di circa sei 
cenlimetri dal corpo; T avambraccio , che dev'essere 
perpendicolare al taglio inleriore del quaderno, per . 
due terzi si porti sul tavolo e per l'altro terzo ne 
resti fuori. L' avambraccio sinistro posto intieramente 
sul tavolo sostenga il corpo, che deve piegare alquanto 
dal suo lato per lasciare al braccio destro tutta la 
libertà dei movimenti; la mano sinistra sia sempre 
alla slessa altezza della destra, per fare avanzare e , 
tirare indietro il quaderno a misura che si scrive. 

5. Sulla impugnakara della penna. — La penna si 
tenga non troppo stretta ira il pollice, l'indice ed il 
medio, in modo che quest'ultimo arrivi al gran taglio; 
il becco della penna guardi a destra e posi orizzon- 
talmente sulla carta, ^a cannetta che porta la penna 



Digitized by Google 



108 

sporga tra il secondo e terzo nodo dell'indice, e 
guardi la spalla deslra. Nello scrivere non si giri mai 
né si calchi la penoa, ed affinchè essa scorra sempre 
oltre nella stessa direzione, la mano venga sorrella 
dalTannulare e dal mìgnolo, piegati io modo che le 
loro estremità scorrano sulla carta. 

m) Norme iniamo al eapiore dal libro. — Dalla scrìt- 
tura per imitazione falla coi modelli, il maestro gui- 
derà i bambini a copiare il libro di lesto. Questo eser- 
cizio riesce alquanto più difficile, come quello che 
costringe T alunno a tradurre in carattere corsivo le 
lettere stampate; ma può riuscire utilissimo e di pre- 
parazione agli esercizii di dettatura, purché il maestro 
obblighi i bambini a scrivere sul quaderno, scon^iposte 
in sillabe, le parole cbe vanno copiando dal libro. 

II. BSBRCIZn DI DBTTATUIIà. 

m) Ordine e gradatiane dei medesimi. — Gli esercizii 
di dettatura possono dal maestro graduarsi neirordine 
seguente : 

1* Il maestro detta alcune sillabe, poi parole e 

proposizioni scomposte in sillabe, dicendone anche le 
lettere ; 

¥ Detta sillabe e parole scomposte in sillabe, ed 
uno degli allievi dice le lettere di cui ciascuna sillaba 
si compone, nel modo già indicato; 

S"* Detta parole che oralmente vengono da uno 
degli allievi scomposte in sillabe, e tutti scrivono, sensa 
bisogno di altra indicazione; 

4"* Detta parole e proposizioni, che gli allievi scri- 
vono scomponendole mentalmente in sillabe. 

Questi esercizii possono rendersi più o meno diffi- 
cili e adattarsi al grado della classe, col variare la 
natura delle sillabe e delle parole che voglionsi fare 
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oggelto della dettatura. Perciò gli esercizi! di dettatura, 
per prima classe, sezione inferiore, dovranoo ag- 
girarsi specialmente sopra sillaiie semplici e sopra pa- 
role composte di sillabe semplici; quelli invece della 
sezione superiore si estenderanno gradalamenle alle 
sillabe complesse e composte ed a parole e proposizioni 
analoghe, e bellamente intrecciarsi cogli altri esercizi! 
di nomenclatura scritta, superiormente accennati. 

h) Avvertenza sulla calligrafia. Gli esercizii di 
scrittura prescritti dal programma delle due sezioni 
della prima classe mirano a far imparare lo scrivere, 
anziché il bello scrivere. Tuttavia non è inopportuno 
raccomandare che devono essere condotti in guisa da 
preparare i fanciulli agli esercizii di calligrafia, ai 
quali deve di proposilo dar principio il maestro della 
seconda classe, e, valendosi dei modelli approvati^ 
consacrarvi alcune ore della settimana. 

A questo riguardo rammenti il maestro che non è 
uffizio delle scuole elementari formare veri calligrafi, 
ma si bene far acquistare agli alunni una scrittura 
fina e spedita, curando soprattutto la forma chiara ed 
uguale delle parole, pregio principale di qualsiasi 
scrittura. 

•) Norme per la correzione degli esercizi. — Durante 

gli esercizi di scrittura, il maestro attenderà che gli 
allievi dieno al corpo la conveniente posizione, ed 
adottino un regolare portamento della mano e della 
penna, correggendo in pari tempo lo scritto; ed affin- 
chè la correzione faccia maggiore impressione sul- 
Tocchio, giova che sia fatta con inchiostro rosso ed 
in modo che la lettera giusta sia scritta accanto alla 
sbagliata. Curando poi la forma deHe lettere il maestro 
non trascuri mai di correggere gli errori d'ortografia, 
i quali deturpano e rendono ad un tempo inintelli- 
gibile la pili bella scrittura. 
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CAPITOLO QUAETO. 

GRAMIIATIGA. 



% 28. Importanza, di q[ue8to insegnamento. 

Lo sludio della grainmalica» spogliato delle aslra- 
2ioni e sottigliezze teoriche, ben lungi dall'essere so- 
verchiamente difficile agli alunni della seconda classe» 

diretto da un inlclligente maestro può tornare invece 
utilissimo, ed essere adoperato come un potente mezzo 
di educazione. Lo studio infatti dei segni conduce 
naturalmente allo studio delle cose significate; poiché 
impercettibile è la distanza tra la parola o l'idea, tra 
la proposizione ed il giudizio, tra l'analisi gramma- 
ticale e l'analisi logica, in breve, tra la correzione 
della forina e la regolarità del pensiero. 

$ 29. L'insegnamento della grammatica 
dev'essere educativo. 

Tuttavia, riconoscendo i vanta^'^gi dello studio della 
grammatica, siamo ben lontani da! credere che nelle 
scuole elementari debba insegnarsi, come per lo pas- 
sato, jKM' via di {)aradimmi, di nude definizioni, di 
regole astratte, e debba avere non altro di mira che 
le parole ed il loro giro; senza pigliarsi cura del no- 
bile spirito che ciò non ostante da se solo sente, pensa, 
ama ed opera, il quale solo ancora (*) forma la pa- 
rola sul labbro e la la scorrere sulla punta della penna» 
perchè la disegni alPocchio. Se Tinsegnamento della 
grammatica fatto in tal guisa poteva bastare nei 

(') Girard. 
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teoìpi trascorsi» nelle aituali circostanze dev' essere 
ben altrìmenU coadoilo, se pure le scoole elemeo-' 
lari vogliono, come devono, ì^orrispondere alle spe- 
ranze delle famiglie e della patria. La società e pro- 
fondamente scossa; il nuovo spirito che di presente 
ranima, le idee che la informano^ i non più sentiti 
bison:ni che la tormentano, le concepite speranze che 
di continuo Tagitano, tutto imperio^àamente esige clie 
nelle scuole elementari ogni insegnameqio, e quello 
principalmente della lingua, che, pur volendo, ha 
tanta forza, sia rivolto alla coltura deiriniellelto, e 
la coltura deirintelletlo alla rormazione dei cuore, al 
perfezionamento della vita. Per verità tutto è in potere 
della lingua; essa può esprimere tutto ciò che Tuomo 
sente, pensa, ama ed opera; d'altra parie pel suo rego- 
lare insegnamenlo non fa diil'erenza tra oggetto ed og« 
getto, purché abbia quanto é necessario per {sviluppare, 
applicare e regolare tutte le forme stabilite dalTuso. 
La grammatica pertanto può e dev'essere in mano di 
un abile istitutore la logica e la morale dell'infanzia. 

% 30. Metodo per l'inaegnamento. 

1. DELLA i*U0P0SlZ10r<£. 

La grammatica si suol definire l'arte di parlare e 
di scrivere correttamente la lingua. Ma per arrivare 
a questo fine dovrebbe, anzi tntto, essere Tarte di 
pensare, essendo la parola il segno del pensiero, la 
quale non è, e non può essere corretta, se non è 
corretto il pensiero. Ora, siccome il pensiero si ma* 
nifesta per mezzo di proposizioni, le quali altro non 
sono che giudizi espressi con parole, necessariamente 
conseguita, che, per determinare il vero uffizio delle 
parole, bisogna studiarle nella proposizione, e che 
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perciò la via più sicura e naturale da sepiirsi nel- 
Finse^amento grammaticale é il metodo cosi detto 

proposizionale. Il maeslro periamo, volendo impartire 
quesl' insegnainento ai suoi alunni^ già precedente- 
mente preparati per mezzo di pratici esercizi di lingua 
parlala e scrina, rammenta loro che l'uomo pensa e 
parla, e che la parola è uno dei più preziosi doni 
fatti dal Creatore all'uomo, affinché ei possa mani^ 
festare ai suoi simili i bisogni che sente ed i pen- 
sieri che concepisce, e che il pensiero manifestato con 
parole si chiama proposizione. 

Prendendo poi le mosse da qualche nozione riguar- 
dante il mondo fisico o spirituale espressa in una 
semplice proposizione, fa notare la cosa di cui si 
parla, la qualità che le viene attribuita, la parola che 
le congiunge ed aflferma la qualità della cosa; in breve 
ne indica gli elementi logici, cioè il soggetto^ il verbo 
e VattrUfuto. Per assicurarne Tintelligenza propone 
esso stesso, e fa eseguire acconci e graduati esercizi; 
ed accertato che gli alunni sanno discernerli in ogni 
proposizione, li conduce a formare da se altre pro- 
posizioni, dato or l'uno, or TalUro dei due termini; 
li stimola ad. osservare la natura, a rientrare in sé 
slessi, a riflettere sulle proprie cognizioni ed a dila- 
tare in tal modo il proprio sapere. Il procedimento 
analitico tenuto riguardo all'insegnamento delle pro- 
posizioni semplici, continua sulle complesse e com- 
poste, e fa osservare l'uso dei complementi, accennan- 
done soltanto le principali specie. Per ripetizione delle 
cose insegnate, fa semplici e graduati esercizi di ana* 
lisi logica, ma soltanto a voce, e, non perdendo mai 
di vista lo sviluppo del sèntiinento morale e della 
coscienza dei suoi alunni, con opportune interroga- 
zioni gr invita a riflettere sulle idee espresse dalle 
proposizioni ed a pronunziare in proposito il loro 
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giudizio. Seguendo passo passo il traccialo procedi- 
mento, si apre la via ad insegnare la classilicazione 
delie parole. 

li. DEL NOME. 

m) Definvtioìie del nome, — Proposte varie proposi- 
zioni» il cui soggetto sia un nome, e faiieie analiz- 
zare logicamente dagli alunni, il maestro farà osser- 
vare che il soggello indica una cosa od un oggello; 
che si dicono oggeUi non solamente le cose che si 
Conoscono per mezzo dei sensi, come il sole^ la luna, 
le piante, gli animali, ecc., ma quelle ancora che 
non si possono nè vedere, né toccare, ma soltanto 
pensare, come Dio, la viriùf ecc., e che le parole 
le quali indicano questi oggetti sì chiamano nomi. 
Procedendo in tal modo dall'esempio alla regola, 
condurrà gli alunni d riconoscere che il nome è una 
parola che indica un oggeUa. Appresa la nozione, la 
farà applicare, invitando gli alunni a dire il nome 
degli oggelli che si vedono per via, in ca^a, in cam- 
pagna, il nome di paesi, iìumi, città, persone, ecc., 
ed a scrivere per còmpito i nomi di alcuni degli og- 
gelli indicali nella scuola. . 

b) Nome proprio e comune, — Dopo aver fatto ri- 
petere le cose insegnale sul nome, il maestro, ana- 
lizzando proposizioni in alcune delle quali i( soggetta 
sia un nome proprio, ed in altre un nome comune, 
osserverà che tutti gli oggetti che esistono distinti, 
oome il s€ky ciascun libro^ daicun uomo, eec., o che sup- 
poniamo esistere distinti si dicono individui, e che la 
riunione di tulli gli individui, p. es. di tulli gli animali 
aventi qualche qualità comune, come .quella, p. es. di 
avere quattro piedi, forma la tpecie, e nel caso quella 
dei quadrupedi. Confermale queste nozioni con acconci 
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esempi guiderà gli alunni a rilevare che il nome die 
n dà ad un individm per distinguerle da MU gU tUiri^ 

come Pietro, Luigi, Giuseppe, ecc., si dice nome proprio^ 
quello invece che si dà ad una specie^ o ad ogni indi- 
vidue della medesima epede si dice nome comune. Fatte 
riscontrare le dale definizioni sopra nomi di diversa 
natura, avvertirà che i non)i proprii si scrivono senapre* 
con lettera iniziale maiuscola, e per esercizio di ap- 
plicazione» detterà nomi propri! e nomi comuni, che 
i fanciulli saranno invitali a classificare in due distinte 
colonne. 

•) Genere dei nomi. — Fatta la ripetizione delie 
cose spiegate intorno al nome, 11 maestro scriverà 

sulla lavagna proposizioni, in cui entrino dei nomi di 
cose animate di vario genere, c facendoli classificare 
osserverà che alcuni di essi indicano un maschio ed 
altri una femmina, che i primi si dicono di genere 
maschile ed i secondi di genere femminile, e che per- 
ciò i generi dei nomi sono due. Quindi le solite appli- 
cazioni prima orali, poi scritte, rivolle a far classifi- 
care nomi secondo il genere, a trovare nomi di ge- 
nere femminile, corrispondenti a nomi di genere ma- 
schile e viceversa. 

d) Numero dei nomi. — Proposte varie proposi- 
zioni in alcune delle quali il soggetto sia di numero 
singolare ed in altre sia di numero plurale, dopo averne 
interpretato il aenso, il maestro farà riconoscere che 
in esse vi hanno dei nomi che indicano un solo og- 
getto e si dicono di numero singolare^ ed altri che 
indicano piti oggetti e si dicono di numero plurede. 
Confermerà le nozioni insegnate con molti esempi che 
arrecherà egli stesso e farà arrecare dagli allievi, cui 
condurrà a riassumere prima a voce, poi per iscritto 
quanto hanno appreso intorno al nome, ridncendolo 
anche in una tavola sinottica. AlQQncbè poi le cose 
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insegnale s'imprimano profondamente nella memoria, 
e possano essere con facilità richiamate nelle ana- 
lisi elle dovranno fare di poi, il maestro dovrà pro- 
4:edere in questo insegnamento a passi lenti e per 
qualche giorno ripetere, e trattenere gli alunni nei 
pratici esercizi seguenti, in?itandoli: a classiGcare 
nomi secondo il genere e secondo il numero ; 2° a 
cercare nomi che indichino il contrario di altri nomi 
dati; 3** a trovare il plurale di nomi dettati al singo- 
lare e viceversa ; 4* a classificare nomi di diversa 
specie in proprii e comuni; quelli distinguendo se- 
c<Nido il genere» questi secondo il numerp. 

III. dell'articolo. 

Servendosi di alcuni esempi, il maestro Tara osser- 
vare ai fanciulli che nel comune favellare italiano i nomi 
non si usano soli, ma preceduti quasi sempre da qual- 
cuna delle seguenti parolettei7y to, /a, t, gli^ le ; e' che 
queste parole preposte ai nomi si dicono articoli. Passerà 
quindi a dimostrare come cogli articoli il, lo, t, gU^ si 
denota il genere maschile» e cogli articoli la, le il genere 
femminile, e come in generale gli articoli servano 
ad indicare di qual genere sieno i nomi. Finalmente, 
dimostrando con appropriati esempi che cogli articoli 
f7, fe, la si denota anche il numero singolare, e cogli 
articoli f, gli, le il numero plurale, conchiuderà che 
gli articoli servono a denotare il genere ed il numero dei 
fumi etri stanno innanzi. Per esercizio di applicazione 
assegni una serie di nomi, ai quali gli allievi abbiano 
a premettere convenienti articoli. 

IV. dbll'aogbttivo. 

m) Definizione delf aggettivo, — Per rendere chiara 
ridea dell'aggettivo, il maestro scriva sulla lavagna 
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alcuni nomi isolali, p. es. fanciullo, cane^ libro ecc. e 
faccia coaipreodere agli aluaai che quei nomi CaflOO"* 
bensi conoscere ia persona o la cosa, ossia l'oggelto 
di cui si paria, ma nulla più. Agg^iunga a ciascun 
nome uo aggellivo , e faccia uolare come in forza- 
delle parole aggiunte ai nomi» essi sappiano qualche 
cosa di più, conoscano meglio Toggetto indicalo dai 
nomi, e ne deduca che le parole arfqinnie ai nomiy 
per meglio far conoscere gli oggeili indicali, si dicono 
aggeUm. Per eserciuo pratico poi scssegnt dei nomi, 
cui gli allievi aggiungano un conveniente aggellivo. 

b) Aggettivo qualificativo, — Percondurre gli alaoni 
alla conoscenza di quesl'aggetlivo, il maestro pro- 
ponga loro alcuni oggetti, é ne faccia indicare le qua* 
lilà più appariscenli. Sog^iunp:a poi che le parole che 
si aggiungono al nome per indicare una qualità dell' og^ 
getto indicato dal nome stesso si dicono aggettivi quitti^ 
ficativi. Servendosi di esempi famigliari, molto oppor- 
tunamcnle polrebbe il maestro fare qui osservare che 
le qualità sono di molte maniere: che altre sono buone» 
altre sono cattive; che ve ne hanno di quelle che sono 
proprie dei corpi, e si diconu fisiche : e che ve n'hanno 
delle altre proprie degli spirili» e &\ dicono spirituali. 
Ne suggerisca egli stesso alcune e dell'una e dell'altra 
specie, le faccia classiGcare dagli alunni, i quali po- 
tranno pure essere inviiali a l'ormare proposizioni, 
trovando una o più qualità convenienU a soggetti dati» 
oppure trovando soggetti cui possa convenire o Tona 
0 l'altra delle qualità proposte. Tenendo discorso delle 
qualità, non si lasci sfuggire l'occasione di accompa- 
gnare il suo insegnamento con ritìessioni acconce à 
svolgere nella scolaresca il sentimento morale. 

e) Aggettivi indicativi. — Fal lendo da alcune pro- 
posizioni, i cui soggetti sieno preceduti da tali agget- 
tivi, guidi gli alunni a scoprirne la natura e la defi- 
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niùone. Dimostri con pratici esempi come vogliono 

essere adoprati, principalraenle i dimostrativi questo^ 
codesto^ qtMllo. Finalmente insegni che Taggettivo or- 
dinariamente si unisce un nome» col quale Vuol 
concordare in genere e numero. Per esercizio di ap- 
plicazione proponga da volgere in numero plurale 
proposizioni dettate in numero singolare e viceversa, 
e da correggere proposizioni errate per ta sconcor* 
danza dell'aggettivo col sostantivo tanto nel genere, 
quanto nel numero. 

V. nSL PRONOME. 

Per condurre i fanciulli a formarsi un'idea chiara 
del pronome, il maestro potrà scegliere alcune prò- 
posiiioni» nelle quali, per non avere ricorso al prò- 
nóme, sia necessario ripetere più volte il medesimo 
nome, p. es. Dio premia i buoni^ Dio castiga i cattivi. 
Farà loro osservare come suoni male una tale ripeti- 
lione^ e li guiderà ad esprimere meglio le proposizioni, 
sostituendo ai nomi ripetuti convenienti pronomi, che 
già conoscono praticamente; indi farà loro conoscere 
che le parole da essi sostituite, facendo le veci dei 
nomi, si dicono pronomi. Confermata con opportuni 
esercizi la definizione del pronome, non tornerà diffi- 
cile far comprendere per mezzo di esempi che vi sono 
prmtmi di persona e pronomi di eota e che sono 
dello stesso genere e dello stesso numero del nome 
di cui fanno le veci. 

'Parlando più specialmente dei pronomi personali 
io, tu, noi, voi, avvertirà che possono essere di ge- 
nere maschile e femminile, siccome quelli che indicano 
indifierentemente un maschio od una femmina. Per 
esercizio pratico si potranno dettare proposizioni, da 
cui gli alunni ricaveranno i pronomi, indicandone la 
apecie, il genere ed il numero. 
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VI. DBL VgRBO. 

•) Definizione del verbo. — Per far comprendere 
ai fanciulli l'idea dei verbo, il maestro scriva sulla 
lavagna uno o più soggetti seguiti da qualche attri- 
buio, e faccia loro riflettere che essi conoscono bensì 
la cosa, ossia il soggetto di cui si tratta; ma non sanno 
che cosa di esso si debba dire; non sanno cioéi se 
di esso debba affermarsi o no l'attributo. 

Soggiunga il verbo, e dimostri come colia nuova 
parola aggiunta si affermi e si unisca l' attributo al 
soggetto. Rischiari l'idea con altre proposiiioni, e con- 
chiuda dicendo, che la parola che esprime Vaffeima- 
zione ed unùce l'aUribuio al soggetto si dice verbo. 

U) Numero $ persona del verbo. — Data in tal modo 
l'idea del verbo, passi a farne conoscere i numeri e 
le persone. A tal uopo, faccia per meua di semplici 
proposizioni osservare ai fanciulli, che variando il verbo, 
noi possiamo con esso afféritiare ed unire un attri- 
buto 0 ad una persona o cosa sola, come p. es. : tu 
sei saggio; oppure a più persone o cose, come: voi 
siete saggi; e che perciò il verbo olire air afférma- 
zione indica di più il numero. Faccia inoltre riflet- 
tere che il verbo tanto nel numero singolare, quanto 
nel numero plurale e di tre persone; cioè, di persona 
prima che è la persona che parla, ed ha per soggetto 
io e noi; di persona seconda che è la persona a cui 
si. parla, ed ha per soggetto lu e voi'; di persona (erta 
che è la persona di cui si parla, ed ha per soggetto 
qualsiasi altra parola. Per esercizio di applicazione si 
dettino proposizioni , da cui gli allievi abbiano a ri- 
cavare il verbo indicandone il numero e la persona* 

•) Concordanza del verbo col soggetto. — A dimo- 
strare in qual relazione debba trovarsi il verbo col 
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soggetto, il maestro proponga proposizioni errate, p. 
et.: iomeanienio; iu sano shidi&io ; lo $eolaro siamo 
diUgenle; guidi gli alunni a scoprire Terrore, a cor- 
reggerlo, a dire il perchè della correzione, e molli- 
plichi gli esempi, fintantoché chiaramente non rico- 
noscano che il soggetto ed ìì verbo debbono accor- 
darsi tra loro in persona ed in numero. Collo stesso 
metodo delle proposizioni errale, il maestro insegnerà 
pure: l"" che il verbo, quando ha doe o più soggetti, 
si volge al numero plorale; 2' che il vefi>o si lascia 
in persona terza, se i soo^gelti sono tulli di persona 
terza; 3 che, se insieme ai soggetti di terza persona 
ve ne ha alcuno di persona seconda, il verbo si usa 
in quest'ultima, ma al numero plurale; /^"che, sefra 
i soggetti ve ne ha uno di persona prima, il verbo 
si usa nella persona prima del nomerò plurale. 

4) Principali tempi del verbo. — Affinché i fan- 
ciulli pervengano a formarsi una chiara idea dei 
principali tempi del verbo, presenUy passato e futuro^ 
cui tatti gli altri sostanzialmente si riducono, potri 
seguire questo procedimento. Faccia coniugare una 
frase, p. es. essere contentOy nel tempo passato, pre- 
sente e futuro, premettendo sempre alia voce del verbo 
ravverbio di tempo conveniente, p. es.: Ieri fui con- 
tento. — Oggi sono contento. — Domani sarò contento. 
Ciò premesso, faccia osservare come nel primo caso 
il vèrbo affermi che Tattributo convenne al soggetto 
in un tempo anteriore airatto della parola e sia per- 
ciò di tempo passalo; nel secondo caso il verbo af- 
fermi che l'attributo conviene al soggetto nell'atto 
stesso della parola, e perciò sia di tempo presente; 
nel terzo caso il verbo affermi che l'attributo converrà 
al soggetto in un tempo posteriore all'atto delia parola, 
e perciò sia di tempo futuro. Per meglio accertare 
l'intelligenza delle nozioni date, le fhccia riscontrare 
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in molli allri esempi e quindi applicare, invitando 
gli alunni a fare uso delle voci del verbo nei Ire tempi 
coDOSciuti, unendole a qualche aliriboto, p. es. a/le^ito. 

«) Modi del verbo. — Per dare un' idea dei modi 
del verbo, il maestro, premessi alcuni esempi in cui 
eolrino verbi di tutti e'cinque i modi, faccia os- 
servare che in quegli esempi il verbo ora afferma con 
certezza, ora con dubbio dipendente da altra adcr- 
mazìooe* ora con dubbio dipendente da uoa condi- 
zione, ora sotto forma di desiderio o comando, ed 
ora senza determinazione di numero, nè di persona; 
2' soggiunga cbe nel primo caso il verbo si dice di 
modo iudicaUvo^ nel secondo di modo soggiuntivo^ nel 
terzo di modo conditioiialej nel quarto di modo impe-" 
ralivo, nel quinto di modo infinito; 3» conchiuda in- 
fine che per modo di un verbo s intende la varia ma- 
niera con cui esso afferma. Anche qui, come sempre, 
le solite applicazioni. 

f; Coniugazione dei verbi. — Per dare agli allievi 
un'idea di ciò che è coniugazione, il maestro farà 
recitare le voci del verbo studiate nei tempi e modi 
che {j^ià conoscono,richiamerà l'attenzione loro sul va- 
riare che fa nella desinen/.a la voce del verbo nella per- 
sooa^ nel numero, nel tempo e nel modo; quindi dirà 
loro che il variare la desinenza del verbo secondo il modo^ 
il tempo, il numero e la persona, si dice coniugare. 

Il naaestro poi farà qui osservare agli alunni, che, 
oltre alle voci del verbo che già conoscono, moltis- 
sime altre ve ne sono, che essi parlando adoperano 
tuttodì, senza neppure sapere che sieno verbi; che le 
desinenze dei verbi di modo infinito si riducono a 
tre, che sono are^ ere ed ire; e che da questa loro 
desinenza si distinguono le tre coniugazioni a cui tutti 
i verbi si riferiscono, fatta eccezione dei due verbi 
essere ed aosre, che hanno coniugazione propria. Àc- 
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cerlato con opportuni esercizi che le nozioni inse- 
gnate sono chiaramente intese e ritenute, con tulli 
gli sforzi si adopi*crà, affinchè gli allievi «ludiiao a 
poco a poco» ripetano spesso, e ritengano letteral- 
mente l'una dopo Taltra le due coniu(?azioni dei verbi 
essere ed avere e le altre tre dei verbi modello, ael- 
ordine stesso che te|i|:ono Del libro. 

Siccome poi lo studio delle coniugazioni è della 
massima importanza ntiruso quotidiano della lingua, 
e non è scevro didilBcoltà per gli aluoni della seconda 
classe elementare, cosi dev* essere cura specialissima 
del maestro di renderlo, con tVecjuenti esercizi fatti a 
viva voce, familiarissime agli aluoni per modo che, 
enunciata la voce di un verbo, sappiano dirne tosto 
il modo, il tempo, il numero e la persona. Avverta 
inollrc il nia(\>lro dio la coniugazione dei verbi vuol 
essere fatta mai sempre per via di proposizioni. Ciò ò 
richiesto: l*" dall'interesse della sintassi, come della 
slessa coniugazione; j?iacchè le varie forme del verbo 
con un tal mezzo, cioè a dire nella proposizione, acqui- 
stano un senso che non possono avere di per sé con-^ 
siderale isolatamente; T dalFinteresse degli allievi, i 
quali mcnlre si abitueranno ad esprimere con facilità 
i propri pensieri, e si avvieranno quasi senza avveder- 
sene allo stutlio pratico della composizione; prove- 
ranno una ineflabile dolcezza nell'animo perla ragione, 
che, avendo un pensiero a variare, avranno pure il 
sentimento deirulililà del lavoro, nel quale sono chia- 
mati ad esercitare le nascenti loro forze intellettuali. « 

si) Verbo allribulivo. — Per condurre jrli allievi a 
formarsi un'idea chiara del verbo attributivo, la via 
più spedita si è quella di partire da due proposizioni 
che esprimano lo stesso pensiero, per es.: to Mfto con- 
tante, io canto ; fare l'analisi logica dell'una e dell'allra, 
ed osservare che entrambe esprimono lo slesso pen- 
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siero e che la parola canto equivale a sono cantante^ 
ed è nello stesso tempo verbo ed attributo. Ripeta lo 
slesso esercizio sopra molte altre proposisioiii, finché 
1 flincialli risolvano con facilili il verbo attribntivo 
nel verbo essere e ìteWaltributo. Per esercizio di appli- 
cazione si dettino dei verbi altribulivi da risolvere nel 
verbo e$$ere e neli'ailribnlo, e degli allributi da incor- 
porarsi nel verbo essere per fornnare verbi attributivi. 

Il) Verbo transitivo ed intransitivo. — Scritte sulla 
lavagna due o più proposizioni, il cui verbo sia intran« 
sitivo, per es. : il tane Maia, U bue mugge, il maestro 
ne faccia fare l'analisi, osservi come esse abbiano un 
senso compiuto, senza , bisogno di altra parola» e basti 
nn soggetto ed un verbo attributivo per formare una 
proposizione compiuta. Scriva altre proposizioni il cui 
verbo sia transitivo, ma mancanti del complemento, per 
es. le seguenti: il, padre ama... il maestro incomincia... 
Fatta come sempre l'analisi, osservi il maestro che in 
queste proposizioni, quantunque vi sia il verbo attribu- 
tivo, come nelle altre,pure non si ha un senso compiuto, 
finché non si aggiunga alle medesime la risposta che 
si darebbe alle seguenti domande: Che cosa ama U 
padre? R.: ... il figlio ; Che cosa incomincia il maestro? 
R.:... la scuola; e perciò le parole il figlio^ lascuola^ 
scio complemento della proposizione, il quale, perché 
risponde alla domanda che cosaf si dice complemento 
oggetto. Faccia finalmente conoscere per mezzo di ac- 
conci esempi che vi sono verbi i quali dopo di sé 
non possono avere il complemento oggetto e si dicono 
verbiintransitivi; che altri invece richieggono dopo di sé 
il complemento oggetto, i quali si dicono verbi tranr 
sUioi. Per esercizio di applicazione, potrebbero det- 
tarsi verbi transitivi ed intransitivi da classificare; pro- 
posizioni da compiere trovando il complemento oggetto; 
verbi transitivi con complemento oggetto per formarne 



Digitized by Google 



m 

proposisioni, trovando ua conveoiente aoggetto» e vi* 
cevem. 

i) Verbo attivo e passivo. — Prendendo le mosse da 
una proposizione attiva, quale sarebbe la seguente: 
Iddio premia i buoni , il maestro hccì^L anaUssare, e 
conduca gli alunni a rilevare che in questa proposi- 
zione l'azione indicata dal verbo è fatta dal soggetto 
e ricevuta dall'oggetto. Volga la stessa proposizione in 
forma passiva : / buoni sono premiali da Dio, e, dopo 
averla analizzata, faccia osservare che questa seconda 
proposizione esprime lo stesso pensiero delia prima» 
con questa sola diiferenza che nella prima proposi- 
zione il verbo ha una forma semplice , ed afferma 
un'azione fatta dal soggetto; mentre nella seconda 
il verbo ha preso una forma composta ^ ed afferma 
un' azione non pifii fatta , ma sofferta (tei soggetto ; 
e ne deduca che il verbo, quando afferma un'azione 
fatta dal soggetto, si dice di forma aliiva; all'opposto 
si dice di forma passiva ^ quando afferma un'azione 
sofferta dal soggetto. Per esercizio si assegnino pro- 
posizioni con verbi di varia forma da classificare ; op- 
pure proposizioni con verbi di forma attiva da tra- 
durre in altre proposizioni con verbi di forma passiva 
e viceversa. 

vii. DELLA PREPOSIZIONE. 

Quantunque sia assai difficile far ben comprendere 

ai fanciulli l'idea della preposizione, pure il maestro 
potrà riuscirvi tenendo il seguente procedimento. Pri- 
mieramente procuri di dare loro un'idea di ciò che 
è relazione, facendo paragonare tra loro i luoghi oc- 
cupati da due oggetti distinti, p. es. dal tavolo e dal 
calamaio; dal confronto risulterà che il calamaio è 
sopra il tavolo. Faccia confrontare altri oggetti per ot- 
tenere altri risultati, e dica cke il risultato del con- 



fronto fallo tra due ùggtiii si dice relanmie* Scriva 
sulla lavagna proposizioni nelle qnali per mancanza 

di preposizioni rimanga indecisa la relazione che una 
cosa ha con un'altra, p. es.: Luigi è... casa. Luigi esce.,, 
casa. Luigi va... casa. Lasci che i fanciulli giudichino 
da se slessi, se in proposizioni cosi fatte possono ri- 
conoscere la relazione che Luigi ha colla casa. Indi 
premetta al nome cara le parole mancanti o preposi- 
zioni, ed osservi che dopo l'aggiunta fatta si conosce 
benissimo la relazione, e ne deduca la massima: che 
le parole che si propongono ai nomi per segnarne le rela^ 
tioni che passano ira le cose, ai chiamano preposizioni. 
Indicala per tal modo la natura della preposizione, 
non sarà malagevole far conoscere le preposizioni sem- 
plici, composte ed articolate. 

Per esercizio si faranno trovare le preposizioni, che 
si incontrano in un brano del libro di lettura, op- 
pure compiere proposizioni, facendone sotlosegnare 
le preposizioni. 

VII!. DBLt* AVVERBIO. 

Per condurre gli alunni ad intendere che cosa sia 
Tawerbio, il maestro, traendo partito dalla cognizione 
che essi hanno dei complementi, proponga una pro- 
posizione il cui complemento sia espresso da una pre- 
posizione e da un nome, p. es. la seguente: Il bue 
cammina coli lentezza. Analizzala la proposizione, faccia 
osservare che quel complemento che modifica l'attri- 
buto si può esprimere piiìi compendiosamente colla 
parola lentamente, la quale altro non è che un av- 
verbio; e ne inferisca che l'avverbio è parola che mo- 
difica l'attributo. Parimente, partendo dalia proposi- 
zione r^fl mondo non i etemo, potrebbe facilmente dar 
loro ad intendere che Tavverbio non modifica Tafler- 
mazione, e completare cosi la definizione, dicendo che 
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la parola, la quale serve a modificare il verbo e r altri' 
bui0^ si dice aifverbio. Dala in ul modo Tidea dell'av-^ 
Terbio, senza diffieollà potrebbesi insegnare che gli 
avverbi sono cosi chiamali perchè si pongono per lo 
più accanto al verbo; che sono semplici e comporli 
rispetto alia forma, e di affemmiwu^ negazione^ duè- 
biOy tempo, luogo, qualilà e quanéiià relativamente ai 
signilìcalo. l^cr esercizio si laranno ricavare gli avverbi 
da proposizioni dettale; compiere proposizioni, aggiun- 
gendo a ciascuna na conveniente avverbio, indicando 
in pari leinpo (juaii avverbi signiGchino luogo, ma- 
niera, dubbio, affermazione, tempo, quantità, ecc. 

1X« OEiXA COHOlUNZiONfi. 

Per insegnare la con;^iunzionc il maestro scriva 
suila lavagna qualche periodo, che, per mancanza delle 
opportune congiunzioni, riesca sconnesso e prolisso; 
p. es. : Dio creò il cielo, Dio creò la terra, Dio vuole. 
noi amiamo i nemici. Invili un alunno a leggerle, gli 
faccia osservare che nel discorrere non si procede in 
tal modo, e lo inviti a sog<jiungere le congiunzioni 
necessarie, ed, ove non riuscisse, supplisca egli slesso. 
Faccia rileggere le proposizioni colle falle aggiunte, 
e domandi se esse non sieno più concise e connesse, 
e quali le parole che le resero tali, e ne deduca la 
dehnizione che le parole le quali servono ad unire le 
- proposUioni e le parti di una proposiiione si dicono 
eongiuntioni. Inviti gli alunni a trovare le congiun- 
zioni esisienli in un determinalo periodo, ed a collo- 
carle in altri che ne siano mancanti. 

X. DELLA INTERIEZIONE. . 

Per far comprendere ai fanciulli che cosa sia l'in- 
teriezione, ìt maestro deve premettere che noi non 
ci troviamo sempre nelle stesse condizioni di animo; 



Digitized by Google 



196 

che talvolta sentiamo dolore, talvolta proviamo pia- 
cere; ora siamo in collera, ed ora compresi da mera- 
▼igiia; e che ifaesU stali dell'animo si dicono affèUi. 
Faccia vedere, con acconci esempi, che noi con poche 
parole, eoo un evviva ^ con un a/12/ facciamo cono- 
scere agli altri la gioia od il dolore da cui siamo 
compresi, e ne dedaea la massima che le parok le 
gelali servono a manifestare qualche affello delVanimo 
si dicono inUriezioni; che esse quantunque non sieno 
né soggetto, né verbo, né attributo, possono eqai?a- 
lere ad un'intera proposizione, appunto perchè espri- 
mono un affelU) dell'animo. 

XI. RICAPITOLAZIONE DELLA MATERIA. 
AVVERTEIIZA SULL'ANALISI GRAMNATIGALB. 

Pervenuto a questo punto, il maestro (iirà osservare 
agli alunni che le nove specie di parole da essi sta- 
diate SI chiamano parti del discorso, appunto perchè 
gli uomini possono con esse formare qualunque di- 
scorso. Per mezzo poi di acconce interrogazioni le 
farà riassumere, e, dove lo creda opportuno, potrà 
compendiarle in una tavola sinottica. Affinchè poi gli 
alunni sieno obbligati a riUeitere sulle proprie cogni- 
zioBÌ, ed a quando a quando abbiano occasione di 
ripetere quanto hanno appreso, potrà il maestro molto 
opportunamente servirsi degli esercizi di analisi gram- 
maticale, che dovranno essere fatti con prudente di- 
screzione, a viva voce nella scuola e non mai per 
iscrìtto. Si guardino però i maestri della seconda classe 
elementare e principalmente quelli delle scuole rurali, di 
non esagerare l'importanza di questo esercizio, il quale 
se può riuscire utile ai pochi allievi che intendono 
dedicarsi agli studi classici, per tutti gli altri, destinati 
alla coltura dei campi od alVesercizio di un mestiere, 
sarebbe di sterile risultamento e di un lusso superfluo. 
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CAPITOLO QUINTO. 

GOMPOSIZION£. 



I 31. Importaiiià di qnesto ins^giiaaiento. 

La coDdiziooe della maggior parte degli allievi che 
frequentano le scuole elementari è tale, che molti di 

essi, anche prima d'averne compiuto rinliero corso, 
le abbandonano per darsi alla coltura dei campi o 
all'apprendimento di un'arte. Ma usciti appena di 
scuola, ed entrati in società, dai bisogni della loro 
slessa professione sono obblifrali a manifestare altrui 
i propri pensieri, non solamente a voce ma per iscritto 
ancora; a stendere cioè sulla carta un certificato, una 
ricevuta, una lettera od altra somigliante scrittura. 
Quindi vuole ragione che i maestri elementari molto 
per tempo si adoperino neU'addestrare i loro allievi 
ad esprimersi con esattezza e sempliciti, ed ogni in- 
segnamento, non escluso quello deiraritmelica, rivol- 
gano al pratico loro avviamento nelTarle del com- 
porre. Ha per procacciare agii alunni cosi importante 
utilità devono far si che i medesimi e colla osserva- 
zione e colla riflessione arricchiscano per tempo la 
loro mente di utili cognizioni intorno a Dio, all'uni- 
verso, all'uomo ed alla società; si rendano famigliare 
con pratici esercizi l'uso dell'italiana favella, e si av- 
vezzino a scriverla da sé ed a rappresentarne con fa- 
cilità ed esattezza qualsiasi parola. 

S 32. Sua divistone in due periodi. 

Dalle cose discorse conseguita che per abilitare gli 
allievi a comporre sono necessarie due specie di eser- 
cizi, preparatorii gli uni, diretti gli altri. 
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I. PBIUODO. — ESERCIZI PREPARATORI!. 

m) Enumerazione dei principali. — Sodo prepara- 

lorii qiie{^li esercizii, che, mentre da una parie mirano 
ad estendere nei tani iuili l'orizzonte delle loro co- 
gniziooiy ieodoiio dail'ailra a preparare i materiali 
di cui dovranno servirsi per esprimere con ordine ed 
esattezza i loro [pensieri. Questi esercizi sono molle- 
piiciy ma i principali sono i seguenti : Tenere col 
maestro frequeoli dialoghi per mezzo dei quali, men- 
tre lo spirito si fa ricco di molle cognizioni e la me- 
moria di svariali vocaboli, s'aj>re a nubili e generosi 
senlimenli il cuore — copiare dal libro e scrivere sotto 
dettatura proposizioni e periodi via via più lunghi — 
dopo la rccilazione e a libro chiuso, scrivere da sé 
tulta 0 parte della leiiioDe recitata, sotto gli occhi 
dei maestro — riferire e scrivere i nomi già imparati 
degli oggetti che si vedono per via, nella scuola, in 
casa, in campagna, in cielo, ecc. — i nomi delle persone 
più autorevoli, del parroco, dei principali anelici, 
degli animali più utili. A questo esercizio natural- 
mente seguono altri, e sono: indicare e scrivere le 
parti di un dato oggetto, il quale sia stalo prece- 
dentemente analizzato, p. es., le parti della sedia^ 
del tavolo, del temperino, ecc; indicare e scrivere 
le qualità proprie di alcuni dati oggetti, l'uso cui 
•servono, e, facendo un passo più innanzi, trovare 
e scrivere le somiglianze e le differenze di oggetti, 
da prima fisiche, poscia spirituali — coniugare verbi 
per proposizioni e brevi periodi educalivi della niente 
e del cuore^ procedendo dai tempi piò facili ai più 
dilBcili — rispondere a domande brevissime dettate 
dal maestro, il quale esercizio alììnchè riesca gra- 
dualo deve essere proposto in modo che le risposte 
da prima sieno focili, e si trovino tali e quali sul 
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libro spiegato^ poscia sieuo alquanto più diilìciii e si 
Irovino benai sul libro» quanto alla sostanza, ma non 
già quanto alla forinn; fiiialmenle si abbiano a ri- 
cavare non più dai libri, ina dalle spiegazioni inlese 
ed a sufficienza ripetute. 

Il) A quale delle classi elemeniari essi convengano 
meglio, — Gli esercizi fin qui enumerali convengono 
specialmente ai fanciulli della prima classe elemen- 
lare, setione superiore ; ma alcuni di essi soelii giù- 
dixioaamente eà adattati alla capacità della classe, 
possono adoperarsi mollo ulilmenle anche cogli allievi 
della seconda e prepararli sempre meglio agli esercizi - 
di composizione propriamente detta. 

e. 

n. PEMODO. — GOMPOSIZIOUE PROPUUMBKtn DBm. 

•) Per lo scuoio elementari inferiori essa si Umiia 

airimilazianc, — Gli esercizi che meglio convengono 
agli alunni della seconda classe elementare, sono quelli 
per imitazione. 

Il comporre per imitazione consiste nel riprodurre 
con poche variazioni e quasi letteralmente il modello 
proposto. Questo esercizio ò il più Tacile e ad un tempo 
i! più dilettevole ed efficace, perché conforme alla isa- 
pacilà ed all'indole emineniemente imilaliva del fan- 
ciullo. 1 fanciulla dice il Puoti^non essendo da prima 
abili ad inventare e d'altra parte, essendo disposti ad 
imitare quanto vedono ed odono (chè l'imitazione è 
il primo modo d'imparare cbe la natura insegna agli 
uomini, e l'imitazione é la prima nostra maestra), ab<» 
biamo stimato che si debba seguire questa vìa nelle 
prime esercitazioni dello scrivere. Inoltre, siccome i 
fanciulli sono non meno poveri d'idee che ignari della 
lingua, l'imitazione convenientemente diretta può gio-» 
var loro, sotto entrambi gli aspetti ed informare il 

iè TiKAOALLO. Sunti di DidaUiea, ecc. 
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loro spirilo allp leggi logiche del discorso, ai precetli 
grammalicali, ed die doli della lingua e dello siile: 
Né allrimenti si pratica dai cultori delle belle arti, 
nelle quali é riputalo impossibile acquistare maestria 
e valore) se non imitando e copiando di coatintto i 
più eccellenti esemplari. 

Il) L'imi lazi Olle dev'essere di racconti e di lettere. 
— Ma di qual genere dovranno essere i modelli ? L 
più valenti pedagogisti sono d'avviso, che; fra tutti i 
generi di componimenti imitabili all'età ed attitudine 
dei fanciulli, sieno da preferirsi i racconti, ai quali 
possono tenere dietro le lettere più facili. 

•) Dei racconti. — I racconti, comprendendo sotto 
questo nome le narrazioni sloriche e le favole, sono 
d'ogni allro genere di componimento più facili e na- 
turali. E si rileva da ciò che Tuomo è naturalmente 
portato a riferire e raccontare altrui quanto gli ac- 
cade di vedere e di udire. Del roslo egli è cerio che 
Toggeito del racconto, ossia il fallo, avvenendo, come 
dice il Rayneri, nella successione del tempo, l'analisi 
necessaria per farne la narrazione viene agevolala 
dalla distinzione reale del prima e del poi; aiuto che 
Boosi ha cerumente negli altri generi di eomponimentiK, 

4k) DeUe MUr$, — > Le lettere, e quelle principaU 
mente che non sono d'argomento narrativo, presen- 
tano difficoltà maggiore, che non i racconti. Esse in- 
flitti detibono rappresentare i pensieri e gli affetti 
della persona che le scrive, la quale deve inoltre far 
uso di qualche raziocinio, per indicare i motivi e le. 
Fagioni del suo scrivere. Tuttavia l'accorto istitutore 
può, con vantaggio degli alunni, T imitazione delle 
lettere intrecciare bellamente con quella dei racconti, 
purché si sludii di diminuirne le difficollà, limitando 
Tesercizio alle lettere più fiicili, e che si riferiscano, 
a. cose di cui essi sogliono o possono discorrere. 
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•) Ndrme per la propùsta cfot rtuimiti, — Scelto il 

racconto, il maestro lo esponga a viva voce e conduca 
gli aiuDoi ad ioteuderio pienamente, Unto nel suo 
complesso quanto nelle sue parti; lo ripeta finché batti, 
e per mezzo di acconce interroj^azioni lo faccia ripetere 
a parte a parte, da prima a viva voce, poscia, dettate le 
inlerrogaxioni, per iscritto, perle prime volte sulla lava* 
gna sotto la sua scorta, indi per eompito a casa sul; 
quaderno. Superate le difficoltà di questo esercizio, il 
maestro invece di esporre oralmente il racconto, lolegga 
egli stesso, poi lo faccia leggere pià folte sul libro è lo 
spieghi. Quindi con opportune interrogazioni analitiche 
sul fatto e sulla massima che se ne può ricavare, lo faccia 
ripetere fino a tanto cbe gli allievi ne sappiano esporro 
<fai sé le varie parti, narrandolo con fadlitft e disìn^^ 
voltura, e sieno preparati a scriverlo. Scritto il rac- 
conto, il maestro lo esamini, ne faccia rilevare i di- 
fetti, ne indichi gli errori, e se è possibile li faccia 
correggere dagli alunni stessi; poi detti l'esemplare, 
affioolic confrontando con questo il proprio lavoro, 
conoscano come dovea essere fatto, quindi lo mandino 
a memoria. Dal fin qui detto risulta che nno slesso 
racconto può servire a più esercizi; giacché lo si può' 
far riprodurre per mezzo di risposte ad acconce ii^ 
tenro^iioni, oppure tal quale fu proposto in forma 
espositiva, e, rifacendolo da capo, si può far attrihuire, 
se il racconto vi si presta, ad una fanciulla od a più 
fisttcittUi ciò che si diceva di nn sol fanciullo, coma» 
pure, fiir applicare ad esseri anfanati e ragionevoli , 
ciò cbe dicevasi delle bestie e delle cose, e viceversa.. 

f) Norme per le lettere. — Volendo il maestro prò* 
porre alla imitazione degli alunni una lettera, la scelga 
tra le più facili e più brevi, cominci dal leggerla ri- 
petutamente, poi ne faccia rilevare con chiarezza Tog- 
gelto e guidi gli alunni a farne il sunto, prima a 



parie, poscia complessWameote; ^rinvili quìndi a met- 
terla per iscritto immediatamente nella scuola, oppure 
per cómpito dopo la scuola a casa. Esamini io scritto; 
noti è faccia notare e correggere gli errori; detti poi 
l'esemplare, che dovrà essere imparato a memoria. 
Come nei r^ccooliy si possono inlorno ad una jne-^ 
deaima lellera fare parecchi esercizi» dando in essa 
prima del iuy poscia del voi, del lei o del signore. 

g) Doli richieste ai modelli, — Ma affinchè l'imita- 
zione dei modelli produca il fruito maggiore che si 
desidera, essi debbono essere irtn', tali cioè che senea 
fatica i fanciulli possano ritenerne il principio, il mezzo 
ed il iìue, e con ciascbeduoa idea ciascun vocabolo; 
mrnpUci neirinirecdOy non intralciati, non abbondanti 
di gerundi, né di proposizioni incidenti; purpaiì Bella 
lingua, affinchè gli alunni vi possano scorgere radem-- 
pimento delle regole grammaticali ed apprendere al- 
tresì quei vetai e quelle proprietà che costituiscono 
la ricchezza e la leggiadria della lingua; finalmente 
debbono essere educaùvi non solo deiriuLelligenza, ma 
benanco della immaginazione e del cuore. E tali riu- 
sciranno certamente, se, trattandosi di lettere, si met-* 
teranno innanzi agli allievi, modelli che si riferiscano 
di preferenza ad affetti domestici e all'amore di qualche 
virtù 0 airaborrimento del vizio e di «quei difetti che 
sono per lo più nei fanciulli; e nel caso di racconti, 
se essi si ricaveranno specialmente dalle storie, e più 
ohe dalle altre dalla Storia sacra, la quale viene mn* 
cerealmente riconosciuta come fonte di saggezza, re* 
gola di costume, scuola di virtù, flagello del vizio e 
madre del vivere gentile ed umkno. 
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CAPITOLO SESTO. 

ARITMfTiCA. 

* 



% 33* ImiKirtaiUKi dell'aritmetioa. 

L'ariimelica fa sempre e doYUoqae considerata come 
una tra le principali malerie da insegnarsi alla fan- 
ciullezza nulle scuole primarie. E ìnm a ragione, giaccliè 
il saper couieggiare è cosa assolulaoieule indispen- 
sabile ad ogni uomo che vìva jn società o coll'eserci- 
zio di un' arte o professione qualunque. A ciò si ag- 
giunga che rinsegnamenlo deiraritmelica è un mezzo 
potemissimo di coltura intellettuale, perchèt mentre 
toglie ai fanciulli la naturale leggerezza, gli avvenga a 
pensare con ordine e giudicare e ragionare con acu- 
tezza e fondamento. 

Ma affinché questo insegnamento giovi all'educazione 
del pari che alla vita, fa mestieri Irallarlo non come 
esercizio di memoria, ma si bene come ginnastica del- 
rintcUetto, per modo che gli aluaoi imparino colla 
speditezza Aella materialità del conteggio, raggiusta- 
tezza neirapplicazione del calcolo ai casi particolari. 

S 34. Divisione dell'aritmetica. 

L'aritmetica è di due specie: meniaU^ delta anche 
orafe o di testa, e 9criiia. L'aritmetica mentale é quella 

per cui si eseguiscono i calcoli senza l'aiuto delle cifre; 
Taritmetica scritta invece è quella che eseguisce i 
medesimi ealcoli, serveadosi di cifre. 
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% 35. L'Insegnamento dell'arltmetioa mentale 
deve iireoedere queflo dètla slbritta. 

A quel modo stesso che nell'insegnamento della 
lettura, si fanno distinguere accuratamente al fanciullo 
i suoni 0 le voci, prima di fargli conoscere le lettere 
che le rappresentano, ed all'insegnaroento della gram- 
matica si fanno precedere gli esercizi pratici di lin- 
gua; cosi all'aritmetica scritta debbono precedere e 
poscia accompagnarsi ^li esercizi di aritmetica men- 
tirle, se pur si vuole che i fanciulli acquistino un' idea 
esalta dei numeri e delle loro molteplici e svariale 
combinazioni, che sono opera prima della mente, e che 
la mano non fa che rappresentare con segni o simboli. 
Arrogi inoltre che il calcolo mentale, siccome d'uso 
più frequente nella vita, riesce più dilettevole ai fan- 
ciulli, e mentre li persuade della pratica utilità di 
questo studio, ne fortifica la memoria, ne aguzza il 
giudizio, ne svolge il raziocinio. 

S 36. Metodo per l'iusegnamento dell'arltmetioa. 



m) Numerauane. ~ II maestro avvezzerà prima dì 
latto, i fanciulli a contare dairmio al venti , facendo 

numerare le palline del pallottoliere, dicendo: una pai- 
tina, due palline^ ire palUue, ecc. o, mancando il pal- 
lottoliere, libri, penne, banchi, e poscia oggetti assenti, 

come piarne, cavalli, ecc. Gli esercilerà quindi nella 
numerazione con numeri astraili, dicendo e facendo 



qv^nào in ordìoe crescete e quando io ordine' éecve»* 

séenle. Finalmente farà loro osservare che ciascuna 
delle cose che .si cooiaao &i chmm uaUà; obe la 



I. ARITMETICA MENTALE. 
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unione di più unità dicesi numero^ e che la riuaioAe 
di dieoi aiM(à forma la dMina. Quando i fanciulli ab» 
biano appreso a coniare per tal roodo^n-facilili fino 

a dieci, il maestro allora e poi, quando cioè io creda 
più oppM'Uno, ed il loro sviluppo mentale lo coinporù, 
potrà progredire oltre^ facendo coaoseere che noi ve« 
ramenle non possiamo numerare che fino a dieci e che, 
giunti ogni volta a questo numero, dobhiamo tornare 
da eapo coII'udo; ma ebe inveee di dire; dieci uboi 
éleei due, dteei Ire» eee« diciamo undici, dodici, tre-- 
diciy ecc. In tal modo non riuscirà difficile ai lanciulii 
contare fino a venti ed anohe. più oltre, se pur il 
maestro avrà cura d'insegnar loro che due dieci si 
dicono venti, tre dieci trenta, e dieci dieci si dicono 
ceniOf e che in ogni nuova serie si ricomincia coU'uno, 
e si dice, ad esempio, vmiUmo, venUdue^ mUUre; tren- 
tuno^ trentadue^ treniutre, ecc. Gli aosidetti eserciai 
sono della massima importanza, perchè base e fon- 
damento delle principali operasioni; perciò importa 
assaissimo che il maestro proceda eorcalsare di piombo 
e fissi bene le idee degli alunni, se vuole che questi 
sieno poi precisi nell'applicarle ai vocaboli dei numeri. 

AddiMione e sottrazione. — Imparata la numera- 
zione, il maestro insegnerà ai fìmeinlli a sommare ed 
a sottrarre. Per rendere questo insegnamento più sem- 
plice e piano, farà eseguire Taddizione coll'aggiunta 
gradatamente crescente di una, d«e, tre, ecc. unità 
eouerete, e poscia astratte al numero dato, valendosi 
all'uopo di problemi semplici e dimostrabili precetti- 
vamente, i quali facciano toccare con mano e vedere 
airocchio il risultato dell'operatone. Esercitati che 
sieno nel sommare sino a 10, il maestro passerà alla 
sottrazione, e da principio, per rendere più evidente 
la cosa, fieorrtsrà agli oggetti presenti^ cioè alle pai* 
line, ai Kbii àile pènne, od alle' linee da segnarsi 
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8i|lla lavagna, dì poi ad o^^^etli assenli ed a numeri 
* astraiti. Dopo di avere euffieienteinente eeeiH^itaii gli 
alunni sulla sa(tra«ìODe, proporrà eserciti fnisti dì ad*' 
dizione e soUrazione con problemi analoghi da ri* 
solverò. In pari modo procederà nel iar esegoire le 
stesse operazioni dall'I al al SO, ecc. 

e) Moltiplicazione e divisione, — Gli esercizi men- 
tali di molliplicazione e divisione, dal programma 
prescritti per la sesione saperiore, possono faettitarai 
e rendersi pii ragionali, tntreeeiandoli in bel' niod<i 
cogli esercizi gin conosciuti di addizione e di soUra- 
zione. A tale scopo gioverà mollo il metodo proposto 
dal prof. Scavia, di cai daremo qualche esempio sotlo 
forma di domande, alle quali dovrebbero rispondere 
gli allievi. 

' 1« M. Dee i>ió due quante fanno f A...— Jf. Quante volle 
f! due sta nel quattro? A.. . — M. Due volte due tfaente famNVf 

J{... — il/. Da quallro togliendo due quanto resl;i ? /?... 

2° M, Quallro più due quanto fanno? — M. Quante 
volte il due sta nel sei? A... — M. Tre voUiS due quanto 
fanno? A... — M* Da sei isglieado due quanto resta? A.«. 
E cosi vìa via. 

Con questo procediirjcnlo il maestro potrà insegnare 
ad m tempo le .quattro o|>eraaiaoi sul calcolo men- 
tale, ed in modo cbe una serva di aiuto alle altre. 
Badi però di osservare negli esercizi uaa rigorosa 
gradazione, e di non passare, per esempio, alle varie 
combinazioni del tre« se prima i fanciulli i|on anno 
capaci di eseguire tutti gli esercizi che si possono iàre 
col numero due. . ' 

II. ARITMETICA SCRITTA. 

•) Delle cifre. — Addestrali che siano i fanciulli 
nella numerazione, neir addizione e sottrazione, mea** 
tale di nataeri Mn tnaggiorì del 80^ il oaaMlro dallA 
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seùoiie inferiore potrà loro insegnare le eifre. A 
lai ttopo miDmeoteri loro ohe ia quella guisa ohe 
gli uomini trovurono segni o lettere per rappre- 
sentare le voci e- le articolazioni, inventarono pure 
dei ^gni per rapfiresentare i numeri, e che quesU 
segni si chianaaao cifre; che per designare una, 

due, tre nove palline od unità, noi ci serviamo 

delle cifre 1, ^, 3.... 9. Fatte conoscere le nove prime 
cifre e slampalele bene oon replicali esercizi nella 
mente dei bambini, passeri ad insegnarne il valore ns*' 
ioluto e relativo. Perciò domanderà agli alunni quante 
decine e quante unità si contengano nel numero 11, 
quame nel numero 12^ 13 e. cosi di seguito. Scriferi 
prima la cifra che rappresenta la decina, poi a destra 
dopo di essa la cifra che rappresenta le unità. Farà 
solare che nello scrivere le cifre di un numero si 
tien sempre questo modo, e che nd 'easo niancasaerD 
le unità, al loro posto si pone il segno 0 che dicesi 
sera. Farà quindi rilevare che ogni cifra posta a sini- 
stra ed ionaasi ad un' altra, ha sempre un valore iO 
vòlte maggiore di quello che avrebbe, quando invece 
prendesse il posto della cifra seguente. Collo stesso 
procedimento e a suo tempo s'insegnerà a scrivere le 
centinaia e gli altri numeri susseguentiy ed in questo 
esercizio si tratterranno gli alunni finché non sia reso 
facile, familiare e pronto. Per ripetizione ed applica- 
zione si faranno leggere dei numeri gradatamente pià 
lunghi, e si assegneranno per còmpito numeri scritti 
in lettere, che gli allievi dovranno rappresentare con 
cifre, e numeri rappresentati con cifre, che gli allievi 
dovranno ^esprimere oon parole. 

*) Operazioni sui numeri intieri. — Neir insegna- 
meak) delle quattro operazioni dell'aritmetica scritta 
sui numeri intieri, il maestro partirà sempre da qua* 
siti fadli, progressivi o eirooscritti agli. oggetti usuali, 
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conosciuti dai fanciulli; e prima li farà risolvere raen- 
lalmeale, poi in iscritto sulla lavagna o ani quaderno, 
lavitando poscia gii idonni a rìfletlere sul procedi 
mento tenuto nella soluzione, passo passo per mezzo 
di appropriate interrogazioni li condurrà a raccogliere 
di per sé la definiaione deiroperamme. Fatti quindi 
conoscere i segni t*elalivi airoperacione e data la no- 
menclatura dei termini che ne fanno parte, per mezzo 
di altri problemi gradatamente crescenti in difficoltà, 
li guiderà a ricavare le regole che governano Topo* 
razione e che vi si trovano applicate. Sovra tutto abbia 
cura il maestro che le cifre sieno scritte in ordine, 
sieno piuiioato grandi, in riga e colla voluta diacansa^ 
che da ciò principalmente dipende resalietca dei cal- 
coli. Avverta però di non aflVettarsi di troppo in 
quest'insegnamento, di seguire fedelmente la legge 
della gradazione; né passi ad insegnare roperasionecfae 
sefTue, se non è ben certo che sieno comprese per- 
fettamente quelle che precedono. Quando poi i fan- 
ciulli abbiano acquistato una conveniente £aoilità nel- 
rtsegonre nn'operasione, il maestro ne insegni la 
prova, chè per essi sarà cagione di molto diletto 
l'avere un modo sicuro per verificare Tesattei/a di 
ciò che hanno esegnilo. 

c) Numeri e frazioni decimali. — Importa assaissimo 
che i fanciulli per tempo sieno condotti alia cono- 
scenza dei decimali, affinchè nei problemi di applica* 
xìone delle regole apprese si possa fhr oso delle mi* 
sure più comuni del sistema metrico decimale, cioè 
a dire, della lira, dei centesimi, del litro, del chilo- 
gramma, ecc. D'altra parte questa cooosoenca non può 
riuscire difficile, quando si conosca la numerazione 
degli intieri sino al 1000, e si sappia che dieci unità 
di. un ordine qualsiasi formano un' unità dell'ordiae 
immediatamente superiore, e vicevema ogni onilà d'or- 
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dine superiore comprende dieci unità d'ordine imme- 
diaiamente inferiore, ed in queste $i può dividere. 
Cneadaodo le mossa da queala Miioae, il maefltro 
farà rilevare che anche Tunità semplice si può divi- 
dere in dieci parli uguali chiamate decimi, ogni decimo 
in dieei farti egvali obiamaie eenleaioii» ecc., e «he 
i intllesiini, i ceÉlesiroi, i deoirni si dieono fraàiflm 
decimali, insegni poscia il modo di Iegp:ere e scri- 
vere i numeri decimali, di moltiplicarli e dividerli per 
iO» per iOO, per 1000» e con pralici eseroiù procuri 
di assicurarne l'intelligenza ; per tal modo si tro- 
verà aperta la via ad insegnarne le quattro ope- 
raiioni. 

S) Sisimna «Mirteo imnuJe, — L'iosegiiaiiiento de) 

sistema dei pesi e delie misure è naturalmente legato 
a quello dell'aiiunetica, e come applicazione ne é la 
pàrte più imporlante. 

li maestro, compreso dì tale importanza, userà 
neirinsegnarlo lulta la possibile diligenza. È bensì 
tero cbe lo studio leorico e lagiooalo del sisiema 
melrieo è riservato alla lem desse elememare, e 
presuppone la nomenclatura geometrica e la cogni* 
zione delle regole pratiche per la misuraziooe delle 
«ree e dai volumi; ma l'eaposiuaBe delle naìsiire effel*^ 
live, quali si usano ia ceniroercio, può farsi con molto 
vantaggio anche nella seconda, tostochè i fanciulli ab- 
biano acquisiate la conoscenaa dei decimali; erifiaoifà 
iuteUigibiie e ehiara se il maestro avrà cura di -Ar 
cadere sotto gli occhi degli allievi l'oggetto della le* 
zione» e non si limiterà allo studio mnemonico dei 
soma aeoia valore pei fsnctuUi. Perciò, parlaudo del 
metro, noo si conteuii soltanto di farlo vedere , ma 
lo faccia inoltre adoperare dai fanciulli nella misura^ 
zione della luaghaua e larghezaa della acuoiOt deilitn^ 
cbi ooc. la Uà modo i decimetri, i ceAtàìnetrì^ i mìtti« 
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tnelrisi presenteranno naturalmenle, e s'iroprìmeranao 
nella loro mente. 

In breve, il fall» senra sempre a fissare il senso 
della paf ola asiraita ed a delerminarne con precisione 

il valore. 

•) Froetom ordinarti. ---Uopo l'introduzione deiral- 
4Mle sistema di pesi- e misure, l'uso delle frasioDi 
ordinarie è assai limitalo. Ma ollrecchè le frazioni 
hanno il merito di esercitare lo spìrito oelTapprezza- 
mento delle grandeiio sotto forme diverse, facilitano 
di più la soluzione di una moltitudine di problemi, 
pei quali sarebbe necessario ricorrere alla teoria delle 
proporzioni. Perciò, ben a ragione il programma vuole 
che il maestro della quarta classe elementare nefac- 
cia conoscere la natura ^ distinguere le specie. 

Dividendo pertanto sotto gli occhi dei fanciulli in 
parti eguali un oggetto qualunque, p. es. un foglio 
di carta od un pomo, le faccia numerare, e di que- 
ste parti prendendone alcune soltanto, conduca grK 
alunni, a rilevare die una parte od un numero di 
parti deirunità divisa in parti eguali, si dice /huìòne. 
Con esempi di poi ricavati sempre da cose sensibili, 
faccia osservare die le parti eguali, in cui si divide 
l'intiero, ora sono maggiori ed ora sono minori, e che 
perniò non basta conoscere il numero delle parti che 
si prendono, ma conviene inoltre conoscerne la irran- 
deauta, se, cioè, sono mezzi, terzi, quarti ecc. e che 
per iscrivere una frasioue dobbiamo Gare usò di due 
numeri o termini, dei quali quello che iadiea- in 
quante parli eguali é stata divisa l'unità dicesi deno- 
mmahrej Taltro che indica il numero delle parti che 
ai prendono chiamasi nameratére ; e che il primo si 
scrive sotto il secondo, separandolo con una linea 
orizzontale. Data poi un'idea chiara del valore delle 
frasìeni, ed indicatene oon^pporUmi esnmpi ieapecie. 
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insognerà il modo di spezzare una frazione impura 
nella parie inliera o nella parie fraiuenaria pura, <U 
ridurre un nnnero comporto ad una sola frazione » 
e finalmente di convertire una frazione ordinaria in 
una frazione decimale equivalente. 

ff) negala del tre. — I problemi relaiivi alla regola 
del Ire si possono risolvere e eoi metodo delle pro- 
porzioni e col metodo della riduzione alT unità. Il 
primo consisie nella ricerca di un quarto numero che 
stia in proporsione ai ire dati che entrano nella com* 
posizione del problema. Il secondo consiste nel defer- 
minare il valore dell'unilà e quindi quello delle di- 
verse unità ro questione* Questo secondo metodo à 
più Tacile, perché non esige se non la conoscente 
delle quattro operazioni fondamentali e delle frazioni 
ordinarie; perciò è preferibile, anche secondo il pro- 
gramma, a quello delle proporzioni, il quale richie- 
derebbe la conoscenza dei rapporti diretti ed inversi 
delle quantità e del modo di tradurre il problema e 
formare la proporzione. 

% 87* Boop9 ménoMn 
deU'InsegimaMMio MI' aritmetica. 

■ 

Neirinsegnamento del calcolo si orale che scritto, de- 
vono i maestri mirare soprattutto nireducazione dei loro 
allievi. K ciò potranno agevolmente raggiungere^ se 
avranno cura di ricavare i problemi dalle più semplici 
cireostanse della vita, da'fatti spettanti aireconòmia 
domestica, rurale ed industriale, e da questioni relative 
airigiene edalla morale pratica; facendo risaltare, come 
vuole il padre Girard, colla dimostrazione delle cifre 
le conseguenze funeste delle passioni, delle malvage 
abitudini, dell'ignoranza e della trascuratezza, e la 
loro influenza sul malessere e sulla miseria degli i»* 
dividui- e delle intiere Ihmiglie. 
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L'aritmetica, dice il si|?. Michel, informata a questo 
Spirilo ed insegnata per mezzo di una serie di prò* 
blemi seelti con criterio , può riaictre per le pcfo*- 
Iasioni una scuola di logica popolare e di Imon sesso 
pratico applicato a tutti i bisogni , a lutti i doveri 
ed a tutte le eonditioni sociaU. Mettendo in chiaro 
i rapporti più o mem) apparenti che legano certi 
effetti allo loro cause, T aritmetica può da una parte 
ristabilire e propagare le verità pratiche più utili , 
ma disconosciute o trascurate, e dairaltra combattere 
coll'evidenza delle cifre e dei fatti gli CfTori ed' i pre- 
giudizi popolari, i quali tanto più sono dannosi, quanto 
più sono radicati profondamente e lurgaUieo te diffusi. 



CAPITOLO SETTIMO. 

IMS£G1IAM£NT0 RELIGIOSO. 



% 38. Neo— otMi diqMitto insegnamento 
Mtte «ottcie atanentari. 

La società è oggi profondamente scossa;, un nuovo 
spiritO' raniraatBuove idee la informano, non più sentiti 
bisogni la tormentano. « I desideri! dell' uomo, dice 
il Guiaot, sono cresciuti assai più dei suoi progressi. 
In niun tempo Tambizione fn cosi impaciente , cosi 
eeteea; in niun tempo i cuori degli nomini furono, 
travagliati da una brama cosi ardente di tutti i beni,, 
di tutti i piaceri, e Timmensità di codesti desiderii 
è cagione di un mal essere, per eni ogni bene otte» 
nuto è simile alla goccia d'acqua che si dimentica 
appena ha toccate le nostre fauci arsicce, e serve 
piuttosto ad irritare la sete che ad estinguerla > • 
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D'altra parte (1) uoascolitnrie di acrìtii e libri iroiiio(* 

rali e d'ogai ordine sovversivi, eludendo la legge, im- 
punemenie si diffonde in meazo alla plebe a ragg^ 
rarla e «orroraperla, ed i prmnrediinenU sociali por- 
frenare i colpevoli tornano bene spesso infrulloo» ed 
inutili. Quindi l'agitarsi irrequieto delle moltiludini, e 
l'aspirare di coniinao a rifolgimenti e novità ; quinci 
il creaoere delle offese alla proprietà col raoltipiicarai' 
dei reati di sangue; quindi finalmenle la questione so- 
ciale che sorge gigante a minacciare le basi del civile, 
oonsorzio. i 

Questi mali sono si gravi e del pari cosi evidMtt^ 
che ogni uomo di senno non può non ammelierli e 
non riconoscere ad un tempo la necessità di adope-. 
rarsi a tutto potere per eombatterli, instaurando nelle: 
masse il senlinienlo morale fuorviato dalle sètte e 
dalle passioni, vincendone l'ignoranza e combatteU'* 
done gli errori ed i pregiudizi coU'istruzione. SI cer- 
tamente può ristruxlone conferire non pooo airincre- 
mento sociale domestico, civile e religioso d'un po- 
polo; ma per sé stessa l'istruaione non è nè bene, nè 
male; essa non é eim un meno per ottenere un line» 
il quale altro non può essere che la conoscenza e 
la pratica del dovere ed il miglioramento dell'indivi- 
duo. Istruendo i popoli semplicemente nella lettura» 
nel caleolOy neHa scrittura, -crederemmo noi forse di. 
farli più ubbidienti alla legge, più ossequenti all'auto- 
rità| al Capo supremo dello Stato? Crederemmo noi> 
forse di renderli .più diaeiplinati^ più morali e Yirtooai? 

Ed erano forse analfabeti quei vandali che, non ha 
guari, insanguinarono le vie, incendiarono i monumenti 
di una delle più cospicue città di Europa? L'istruùotte 
per indiriuare al bene la gioventù, per dirosaare le 

{U lA^Guida éU. nmiiro eUmniUtrc ilaUano ài A.. Paiuto. . 
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plebi senza corromperie, dtve essere edoeaiìva; -deve 
illuminare non solo le menti colla fiaccola della verità, 
ma deve sopralulto infiammare i cuori nellamoredel 
bene: in breve Tistruzione dev'essere morale» 

Questa è l'isirnaione di etti ha ora più che mai ÌA^ 
sogno l'Italia per resistere alle seduzioni del vizio, alle 
lusinghe del piacere, per combattere l'errore ed il 
pregiudizio, per rincorare la virtù, smascherare e ri* 
durre alla sua schifosa nuditi Tipocrisia, patrocinando 
sempre la causa del vero e del rello deriso e calpesto 
da un volgo saputo e maligno, massime nei tempi 
presenti in cui la yerità genera odio, e non si applaude 
che al successo, e, nuovo itlolo sugli aliai i, non si adora 
che Toro. Ma l'istruzione morale, chi oseria negarlo? 
è iniimamente, neceasariamenie legata airistruzione re^ 
ligiosa, nella quale soltanto ritrova il suo punto d'ap* 
poggio ed il suggello d'una sanzione imperativa, divina. 
La prima tende a formare l'uomo, la seconda il cristiano. 
Ora, proclamiamolo pure altamente, dopo il Cristiaae- 
Simo non si può essere uomo in tutta la forza della 
parola, se non a patto di essere cristiano. Errano per- 
tanto coloro che sotto lo specioso tìtolo di rispettare 
la libertà religiosa degli alunni che freqtientaiio le 
scuole, eccitano il Governo a bandirne lo studio della 
Storia Sacra, del Catechismo ed ogni insegnamento 
religioso, ed a privare cosi la nauone che esso rap* 
presenta del principale, anzi unico elemento d'ordine 
e di grandezza, d'indipendenza e di libertà. 

K Oh come e illuso queireducatore, dice saviamente 
il Rayneri, che quanto più spera nell'efficacia deire- 
ducazione, tanto meno crede nella divina parola! Oh! 
come si dilungano dalla meta coloro cbe col santo 
nome di patria auUe labbra, bestemmiano la religione» 
unico conforto, unica speranza, unica [stella, in questo 
mare burrascoso. La luce di che vogliono irraggiare 

f 



Uiyitized by Google 



445 

le menti si oscura; il sale della sapienza, che vogliono 
spargere sulla terra s'infatua; la mioaccia del Salvatore 
sugli aatori degli scandali tosto o tardi s^adempie; 
mille sventure sulle famif^lie e sulla patria si prepa- 
rano, quando queste verità si dimenticano, quando 
la fede si spegne, quando la religione, che debb'essere 
il fondamento e la pietra angolare dell' edificio edu- 
cativo, vacilla. Oh questo non sia ! Ah ! tanta sventura 
per voi non si maturi, o Italiani Istitutori; ma, pel 
vostro ministero, brilli di luce sempre più viva, arda 
di fiamma sempre più pura la cattolica fede, nel 
cuore del popolo, nell'anima dei fanciulli, che ne 
sono la parte più preziosa. » 

S 39. Parti dell'istruzione religiosa. 

L'istruzione religiosa comprende due parti: lo studio 
della Storia Sacra e quello della Dottrina cristiana. 
La Storia Sacra fa assistere il fanciullo alla creazione 
del mondo, airorìgine dell'uomo, alla sua caduta, alla 
promessa del Riparatore,al gran dramma della Reden- 
zione, alla fondazione ed al Irionfo della Chiesa. La Dot- 
trina cristiana compendiosamente gl'insegna i dogmi che 
sotto il magistero della Chiesa egli deve credere, i beni 
che deve sperare , i riti da praticare e i doveri da ' 
compiere. 

$40. Nesso della Storia Sacra colla Dottrina GrisUana. 

L'insegnamento della Dottrina Cristiana é cosi in- 
timamente legato a quello della Storia Sacra, che, ove 
ne venisse disgiunto, riuscirebbe pei fanciulli sover- . 
cbiamente astratto e diflQcile, né potrebbe arrecare 
Lutti quei frutti di cui naturalmente è fecondo. In- • 
fatti le verità religiose dogmatiche e morali tutte sono 
implicitamente racchiuse nei fatti del Vecchio e Nuovo 

iO TiRAGALLo, Sunti di DidaHiea, tee. 
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Teslamenlo, e le londamenlali credenze della Religione, 
esposte soUo la semplice e piacevole forma della Storia^ 
sono più' facilmente accessibili alla tenera intelligenza 
dei fanciulli. Donde si può inferire che lo studio della 
Storia Sacra deve procedere parallelaiiiLiilu a (juello 
delia Doilrioa Crisliana. Oltiiiio pensiero pertanto lu 
quello di prescrìvere che nelle scuole elementarì si 
insegni la Religione intrecciandoli bellamente assieme, 
e si segua in lai modo il inelodo che nei primi se- 
coli della Chiesa usarono i SS. Padri neir istituire i 
fedeli, che suggerì S. Agostino come il più opportuno 
nel calechizzarc i rozzi e gl'idioti, clic la Chieda me- 
desima consacra colla sua autorità, aaunaesUaado i 
fedeli colle lezioni della Scrittura. | 

! 

• I 
S 41. Metodo per rinsegnamento di questa materia* 

1. OUDINE DA TENEr.Sl KELLE PIUME LEZlUM 

DI RELIGIONB. ; 

1 

11 iaaciulio che si presenta per essere ammesso alla 
prìma classe elementare ricevette già nel seno della 
faldiglia dai genitori, o negli asili dMnfanzia dalle 
maestre i primi rudimenti deirisliuzione religiosa; e 
la nozione di Dio , avvegnaché confusa ed oscura, si 
trova già nella sua mente fin dai primi suoi anni. 
L'alto infatti del levare che fa ad imitazione della i 
madre le sue mani al cielo non è solo un atto auto- 
malico, come osserva il Rayneri; ma è l'espressione | 
di un affetto e di un sentimento di venerazione e di 
ossequio verso di un essere misterioso, invisibile che 
chiamasi Dio, e del quale con linguaggio eloqueute . 
gli parlano il cielo coi suoi astri, la terra colle piante, { 
cogli animali, l'universo intero colle mirabili leygi che 
lo jrovernano. Ora il maestro, incaricato com' egli é, | 
di una parte dei doveri della famiglia, ha obbligo sacro 
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di attendere fin dai prinni iiiorni dell'anno scolastico, 
a compiere ed ordinare queste prinfie ed incompiute 
idee de' soot allievi , intrecciando alcuni racconti di 
Storia Sacra colle lezioni del Catechismo. Imitando 
perciò il ìin^rnaggio della natura, procurerà di fare 
assorgere la mente dei bambini dalla contemplazione 
delle cose create alia cognizione del Creatore. Per tal 
niodo si aprirà la via ad esporre la Storia della Crea- 
zione; parlerà in seguito dell'origine dei nostri pri- 
mogenitori Adamo ed Eva, del loro stato d'innocenza, 
della loro caduta, che sar& facilmente spiefjfata dalla ca- 
duta degli Angeli, la cui nozione è a porsi là ove. par- 
lando di Dio, Lo si dice Creatore delle cose tutte visibili 
ed invisibili; farà conoscere le consegaenze del pec- 
calo di Adamo, le promesse di un Riparatore, il mi- 
stero deirincarnazione ed immediatamente dopo quello 
della santissima Trinità, la nascita del Redentore, la sua 
Predicazione, Morte e Risurrezione, e finalmente i Sa- 
cramenti che da Lui furono istituiti. 

II. RAGIONE DI quest'ordine. 

La ragione di quest'ordine sta in ciò che nel cate- 
chizzare gl'idioti, dice il Rosmini, non si deve fare 
USO deirordiue scientifico, il quale si adatta e piace 
ai dotti ed agli scienziati; mn si bene dell'ordine di- 
dattico, il quale, come già osservammo nella parte 
generale, vuole che le verità da comunicarsi, siano 
disposte in una serie ordinala in guisa che quelle che 
precedono, non abbiano bisogno, per essere intese, di 
quelle che seguono. Cosi a cagion d'esempio la do- 
manda del Catechismo: « Che cosa è la Dottrina Cri- 
sliana? » oinrero V altra « Che cosa è la Fede cri» 
stiana ? » non si può intendere in alcun motlo da chi 
ancora non sa che ci sia stato al mondo Cristo, e chi 
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Egli sia; né può sapere chi sìa Cristo, se non sa prima 

che v' è Dio ed il suo Verbo, e che il Verbo di Dio 
prese carne ecc. Queste domande adunque non pos- 
sono essere intese le prime, né possono occapare il 
primo luogo nell'ordine didattico». Superate le prime 

difficollà, i maestri nell'iniparlire rislru/ione religiosa 
potranno allénersi ai libri di testo prescritti. 

III. CONDIZIONI DEL MAESTRO CONSIDERATO NELLA QUALITÀ 

DI GATEGHiSTA. 

II maestro che si dispone ad impartire T insegna- 
mento religioso, deve: 

1° Apprezzare allamcnle la nobiltà ed eccellenza 
del suo ufGzio; avere purità d'intenzione, umiltà di 
cuore e confidenza nei divini aiuti. 

2° Conoscere le parli di cui si compone questo 
iasegDamento, vale a dire il domma, la storia, la mo- 
rale ed il culto y e qnal sia il nesso che insieme le 
congiunge e ne forma un tutto organico e vitale; co- 
noscenza che potrà i>rocurarsi studiando il Saggio di 
Calechelica del prof, fìayneri. 

S"* Sapersi, dare una minuta spiegazione del Ca- 
techismo diocesano o di quella parte almeno che, se- 
condo il programma, deve esporre alla sua classe. 
A tal uopo potrebbe giovare : La spiegazione pap(dare 
del Catechismo della Dottrina Cristiana del teologo 
Felice Cuiiiberii\ 

4' Finalmente sapere sviluppare più ampiamente 
i racconti di Storia Sacra contenuti nel libro di testo 
e ricavarne osservazioni, onde il dogma e la morale 
vengano insegnali per via di lalti. // Comfnento storico- 
critico dei cento racconti di Storia Sacra dd tet^ogo 
Gatti^ ricco di tali osservazioni , potrebbe soddisfare 
a questa esigenza. 
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IV. AVVERTENZE SULL' INSEGNAMENTO REUGIOSO. 

Affinchè r insegnamento religioso riesca efficace 

giovano le seguenti avvertenze : 

l"" Vuol essere dato prima di ogni altro insegna- 
mento, si perchè è il più importante di tutti, si perchè 
le verìtft religiose esercitano una salutare influenza 
suiranimo dei fanciulli, e lo dispongono ad accogliere 
religiosamente ogni altra istruzione. 

T Dev'essere dato collo stesso raccoglimento della 
preghiera e con linguaggio pieno di sentimento e caldo 
di afletto, per modo che mantenga inalterabile il si- 
lenzio e desta l'attenzione degli allievi. 

3* A tal Gne le lezioni di religione sieno piuttosto 
brevi e date in forma dialogica, giacché dallo scambio 
delle impressioni che seguono alle domande ed alle 
risposte tra il maestro e gli aUievi, dipende appunto 
la vita dell'insegnamento. 

Per ciò che concerne la spiegazione del Ca- 
techismo, è da avvertire, che, siccome, le verità domma- 
tiche e morali ch'esso compendia sono implicitamente 
contenute nei latti del Vecchio e del Nuovo Testa- 
mento, il maestro deve, per quanto gli è possibile, 
presentarle agli alunni incarnate in qualche fatto sto- 
rico, in quella guisa stessa che negli apologhi s'incar- 
nano le iiiabsiine politiche e morali. La narrazione dei 
fatti, dice il P. Gozzi, è la migliore maniera d'inse- 
gnare la religione. Volendo, ad esempio, insegnare ai 
fanciulli la misericordia di Dio, esporrà la parabola 
dei Figliuoi prodigo o del Pastore che lascia le no- 
vantanove pecorelle per andare in traccia della smar- 
rita, e che, rinvenutala, giulivo se la pone sulle spalle 
per risparmiare alla traviala il disagio del cammino. 
Allo stesso modo, per farne risaltare la Giustizia, par- 



Digitized by Google 



lerà di Erode e di Antioco, inchiodati sul letto da 

morbo schifoso in preda alla dispera/ione ed in alto 
di pagare, quegli il fio della strage degl' innocenti, 
questi dei delitti commessi in Gerusalemme (1). Posto 
ciò, il maestro, studiato bene il soggetto della parte di 
Catechismo che intende spiegare, rifletta sul modo di 
connettere ciò che vuole insegnare con quello che i 
fanciulli già sanno, sia per la loro propria esperienza, 
sia per gli sludi precedenti ; e, premesse quelle no- 
zioni che essi non hanno e che non potrebbero tro- 
vare da sé, con quelle interrogazioni che meglio gio- 
vano ad eccitare la loro riflessione ed a dirigere i loro 
pensieri, li conduca quasi per mano a ritrovare da 
sè quella verità che s'era proposto di comunicare. 
Trovata la verità, ecciti i fanciulli a ricavarne conse- 
guenze applicabili alla vita; ed affinchè il frutto del 
lavoro mentale non vada perduto, faccia imparare a 
memoria la parte di Catechismo in tal modo inter- 
pretata. .Perciò, se i fanciulli non sanno ancora leg- 
gere, sarà necessario ch'ei la laccia ripetere, finche 
la sappiano recitare letteralmente; se poi sono capaci 
di leggere, la studieranno di per sé, e si avvezzeranno 
non solo a rendere compiute le risposte eliltiche, ma 
a legare eziandio insieme le risposte tutte di un capo 
per esporle senza interrogazione. 

5" Quanto alla Storia Sacra, rammenti il maestro 
che essa è la storia di Dio stesso, dei suoi inelìabili 
attributi dimostri in mille maniere, resi sensibili da 
una infinità di fatti luminosi; che la Storia Sacra è 
il libro più antico del mondo, l'unico in cui prima 
della venuta del Redentore Dio abbia fallo conoscere 
in modo evidente del pari che certo ciò che Egli è, 
ciò che Siam noi, il fine cui siamo destinati; che final- 

(1) Is Ululare, 
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mente in questo libro re e ministri, magistrati e guer- 
rieri, ricchi e poveri, dotti ed ignoranli, deboli e po- 
tenti, individui e nazioni possono trovare esempi imi- 
tabili di virtù, regole del vivere disciplinalo c morale; 
e ctie perciò nell' insegnarla deve mai seiupre iar cam- 
peggiare ridea di Dio, della sua religione e della sua 
morale. Nell'esporla poi a fanciulli, narri il fatto con 
atVello, brevità e chiarezza, dichiarando i vocaboli che 
per avventura potrebbero essere di diiiìcile intelligenza. 
Di poi per mezzo di analitiche interrogazioni conduca 
gli allievi a scomporlo ed a far sopra di esso le op- 
portune riilessioni ; lo iaccia ripetere linchè gli allievi 
sappiano ricoroporlo e narrarlo con facilità e disin- 
voltura. Alle interrogazioni che servono per far riflet- 
tere, faccia seguile le interrogazioni socraliche sul va- 
lore morale del latto, sulla sentenza che se (ne può de- 
durre, sulle pratiche applicazioni che possono farsene. 
Spiegalo per tal modo il fallo, gli alunni l'apprendano 
a memoria, ripetendolo a viva voce linchè basti sotto la 
scorta del maestro, o studiandolo di per sè, ove ne 
sieno capaci, sopra il libro di testo. 
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